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La pace non è ancora venuta, ma è venuta 
la giustizia. È dolorosa questa constatazione, ma 
è doverosa. Il verdetto di Torino è stato severo, 
terribilmente severo; ma giusto. Strazia l’anima 
il dolore di un padre illustre, che non avrebbe 
dovuto avere tali figli, ma la grandissima mag- 
gioranza degl’italiani, sensibilissima a quel do- 
lore, riconosce cho il responso dei giurati tori- 
nesi, nella sua apparente illogicità, fu. verdetto 


Il prosidento avv. DI 


di giudici severi e di uomini di 
cuore, Le passioni suscitate dal fatto 
tragico scopertosi proprio or sono 
tre ‘anni, i partiti, lo influenze per- 
sonali, le divisioni confessionali @ 
filosoficho possono suggerire le più 
diverse; le più strane conclusioni; 
ma, per chi guarda ai risultati ‘veri 
di un dibattimento durato cinque 
mesi e 21 giorni, cominciato fra le 
nevi di febbraio, finito sotto la ca- 
nicola di agosto, svoltosi in duecon- 
toventidue udienze, e chiusosi dopo 
due mesi, meno tre giorni, di arrin- 
ghe defensionali di quindici avvo- 
cati, deve riconoscere che è vera- 
mente sorprendente cho le lineo ge- 
nerali della verità obbiettiva non 
siano rimaste offuscate. 

Si recrimina contro il presidente, 
il cav. Dusio, che è apparso un mi: 
racolo di resistenza, ma ad alcuni 
non è sembrato un miracolo di im- 
parzialità. Il suo riassunto, durato 
tre giorni, fu dagli amici e dai di- 
fensori degl’imputati qualificato co- 
me una nuova requisitoria. Non si 
tratta che di un'impressione prodot- 
ta dal contrapposto. Il cav. Dusio 
ha parlato dopo che, dal 18 giugno, 
non parlavano che i difensori. Quasi 
due mesi di rettorica defensionale, 
attraverso la quale la realtà dei fatti 
non si ritrovava più; i colpevoli 
erano quasi quasi diventati dei mar- 
tiri; le loro difese erano diventate 
delle apologie; nella difesa erano 
stati recati tutti gli elementi più 
estranei; tranne il povero conte Bon- 
martini assassinato, finito oramai nel dimentic; 
toio, erano stati evocati tutti gli aspetti più fav 
rovoli della vita degl’imputati, per fare di Tullio 
un generoso eroe, di Naldi un indomito carattere, 
della contessa Linda una santa, della Bonetti una 
martire degna dei primi secoli del cristianesimo, 
di Secchi un geniale inconsapevole; per tutti era 
stato chiamato in aiuto dalla più vigorosa arte 
oratoria volterriana persino il sentimento reli- 
gioso, persino il nome di Dio; non si parlava 
più del delitto che aveva fatti orfani del padre 


due bambini innocenti, ma della pietosa nec 
sità che a quei bambini fosse ridonata la madre, 
purificata dal sentimento materno. 

Con tutti questi amminnicoli non è da stupire 
che il ritorno alla realtà, fatto dal presidente 
con un riassunto, che non doveva certamente 
riassumere tutto ciò che era artificio oratorio e 
rettorica, sia sembrato parzialità. Ma bisognava 
bene che il presidente rimettesse lo cose posi- 
tivo al loro posto davanti a quei poveri signori 
giurati, la cui energia d’animo, la cui intelli- 


un delitto così crudele, egli che li avrebbe vo- 
luti moralmente perfetti nella vita, potrebbe far 
rere spietata la giustizia, se non vi fosse di 
mezzo un delitto ancora più spietato. 

Ora verrà la volta del ricorso in Cassazione; 
e per chi vive di forti emozionirt'è la speranza 
dell’annullamento di un dibattimento, che, in 
quasi sei mesi di udienze, può ben avere offerto 
qualche irregolarità, qualche motivo di nullità. 
} allora, nuovo dibattimento, nuove lotte, per la 
verità, forse, o contro la verità?... Vedremo. C'è 
orsino chi aspetta dal misterioso 
i nuove rivelazioni Ma l’o- 
pera della giustizia è dunque così 
tenacemente ostacolata in Italia 
che due anni e mozzo d’istruttoria 
o quasi sei mesi di dibattimento 
non debbano essere bastati a pene- 
trare tutta la verità?... 

Si aggiunge un’agitazione parla- 
mentare, promossa dai socialisti, per 
fare abolire il r unto presiden- 
ziale. So n'era già parlato altro volte; 
® siccome le leggi, in maggioranza, 
le fanno gli avvocati politici, che 
sono i difensori più ricercati dagl’im- 
putati che possono pagarsene il lus- 
so, potrà anche darsi che i! reso- 
conto presidenziale finisca con l’es- 
sere abolito. Gili avvocati si saranno 
liberati così di un forte reagente alla 
loro rettorica scombuiatrice; ma, se 
sì vorrà essere giusti, bisognerà an- 
che mettere un limite alla durata 
dei dibattimenti; bisognerà mettere 
un limite al numero dei difensori, 
che non dovrebbero essere più di 
uno per ciascun imputato; bisognerà 
regolare la commedia indecentissima 
dei periti, che nel processo di T'orino 
ha raggiunto le proporzioni del grot- 
tesco, tanto che il presidente Dusio 
ben disse ai giurati: “ voi sarete i 
periti dei periti! ,, E lo sono stati 
davvero, non lasciandosi prendere 
a nessuno di quei quesiti che ave- 
vano rapporti con le strampalate 
tesi della irresponsabilità e della in- 


La folla che, malgrado l’acquazzono imminente, attende Puscita degli imputati. 


Torino. — LA FINE DEL PROCESSO MURRI-BONMARTINI (istantanee di Nino Fornari 


genza erano state messe per poco meno di si 
mesi a tali prove, che, se ne avessero avuta alla 
fine la mente scombuiata e la coscienza scon- 
volta, sarebbe stata cosa naturalissima. 

C'è da maravigliarsi che, dopo tutto ciò, un 
verdetto giusto sia stato ancora possibile. Ma 
sono umane le grida di dolore di chi ebbe sem- 
pre aperto il cuore alla speranza, alimentata da 
sentimenti che inspirano pietà © meritano r 

| spetto. I figli sono sempre figli, © quel povero 
| padre che se li vede tutti due condannati per 


fermità di mente o alla perforabilità dello sterno!... 
Fenomenale ad ogni modo, durante e dopo il pri 
cesso, l'attitudine dei nostri socialisti, specialmente 
degl’intellettuali, che, perchè Tullio era uno dei 
loro, e perchè alla casa di Tullio erano legati 
da vincoli personali varii loro caporioni, si sono 
messi ad ostacolare in ogni modo l’azione della 
giustizia, essi che portano sul bandierone la 
formula: la giustizia uguale per tutti. Essi che, 
quando si tratta o di un prete, o di un militare, 
o di un ricco borghese, sono pronti a rincarare 
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la dose, a caricare le tinte, ora sono tutti s0s- 
sopra perchè la giustizia sociale e legale ha col- 
pito dei colpevoli appartenenti a quella parte 
di borghesia che socialisteggia; e non s’ accor- 
gono che hanno giocato troppo sulla corda del 

padre illustre ,. La tattica è stata sbagliata; e 
la ione fa perdere il senso delle parole. Ma- 
cello hanno chiamato il verdetto di Torino! Come 
chiameranno allora le stragi di Varsavia e di 
Odessa, le ecatombi sui campi della Manciuria? 

Figurarsi, se il processo Murri dovesse ritor- 
nare davanti ad altri dodici disgraziati giurati 

Chi se la gode di questi spettacoli che la gi 
stizia italiana, unica e sola fra le nazioni civili 
sa offrire al buon pubblico, non perda ogni spe- 
ranza. Anche se non si rifarà il processo Murri, 
la cronaca della passionalità italica offre sempre 
qualche cosa di nuovo e di prelibato. C'è già il 
pazzesco delitto coniugale dello scultore Cifa- 
riello; e per chi preferisce la commedia c'è la 
fuga del tenore Bonci, marito di una buona mo- 
glie e padre di tre figli, con una bella signorina 
diecinovenne iniziata d'un tratto ai misteri del- 
l’amore e alle gioie, pare, della maternità, An- 
che senza altro novità, e mentre il processo Mo- 
dugno affoga anch'esso da settimane nella ret- 
torica defensionale, si può aspettare tranquilla 
mente il responso della Cassazione sul ricorso dei 
Murri. 


In mezzo a tante delizie è venuta anche la 
delizia dell’amnistia. Qualche conservatore 
brontola; ma c'è poco da brontolare. Le giornate 
tempestose sono passate, anch'esse, e sono di- 
menticato: quelle del ’98 sono roba preistorica; 
quelle del settembre ‘904 sono già lontane per la 
memoria di un pubblico che volentieri dimen- 
tica; lo sciopero generale ferroviario ha spinto 
alla più bella o alla più brutta delle soluzioni, 
cioè all'esercizio di Stato. Dunque perchè non 
doveva venire l’amnistia?... Pochi la invocavano, 
ma quei pochi dicevano che sarebbe una mi- 
sura di pacificazione; e S. E. Fortis, che è la 
pace in persona, doveva ben regalarci anche 
questa. Tutti gli elementi che l’amnistia rimette 
in libera circolazione, domani, col favore delie 
circostanze, torneranno da capo, peggio di prima, 
Ieri, per esempio, una passeggiata organizzata 
dalla Camera del Lavoro a Granmichele, 
presso Catania, è finita con l'assalto al club dei 
borghesi, con l'incendio del Municipio, con sas- 
sate e coltellate ai soldati ed ai carabinieri, che 
hanno dovuto difendersi adoperando le armi!... 
Ma per questo dovremo disperare dell'avvenire 
del nostro dolce paese? Ohibò 

Se il governo ai disturbatori non sa contrap- 
porro che amnistie, indulti e leggi di perdono; il 
paeso contrappone loro, nella sua grande r 
gioranza, l’operosità esemplare, la produttivit 
crescente, la. buona abitudine di fare i propri 
affari senza prestare troppa ‘attenzione al fare e 
disfare dei maneggiatori della politica, viventi 
in un microcosmo che non è certamente il paese. 

Questo, la settimana scorsa specialmente, era 
tutto brulicante di allegrie campestri, di gioconde 
festività ferragostane, attorno ai Castelli Romani 
come nelie alte valli alpine, sui laghi dell'Alta 
Italia come sulle spiagge di Liguria, di Venezia, 
di Napoli e di Palermo; e qua processioni pit- 
toresche, là esposizioni inaugurate, qua allegrie 
pagane, là chiassose gite di piacere; da per tutto 
una spensieratezza, un’allegria degna dell'ora e 
della calda stagione, 

Veramente, il caldo ha messo un po’ di giudi- 
zio; barometro e termometro hanno dato una 
smentita agli astronomi, che a fine luglio annun- 
ziarono il caldo non essere ancora cominciato!... 
Da noi, almeno, ha dato tregua, spazzato via, pel 
momento, da cicloni e grandinate rovesciatesi 
senza parzialità da Lugano a Venezia. In Ame- 
rica, invece, il caldo è arrivato, soffocante, fino 
alle celebrato frescure marine ed ai boschi resinosi 
di Portsmouth, come se i plenipotenziari russi e 
giapponesi non avessero abbastanza da sudare 
per trovare il bandolo di quella pace, che tutto 
il mondo aspetta. L'accordo, fino al momento 
in cui io, scrivo, non è raggiunto che per ciò 
che riguarda la Corea: la Russia si rassegna 
a lasciarla al Giappone. Che concessione!... La 
Corea, prima di tutto, è, o meglio, dovrebbe es- 
sere dei Coreani; i giapponesi sono riusciti a 
prendersela, con tutti i riguardi per l'imperatore 
di Corea, che, oramai, conta meno di quel che 
conti il bey di Tunisi nelle mani dei francesi. Co- 
sì che i rappresentanti del Mikado non avranno, 
probabilmente, nemmeno detto grazie al signor 
De Witte ed al barone De Rosen sentendoli in- 
sistere perchè la Corea sia dichiarata veramente 
giapponese. Ma e il resto? Port-Arthur, Dal- 


ny, Mukden, la 
Manciuria?... In so- 
stanza, tutta roba 
della China, che ha 
chiesto invanodi pai 
tecipare alle trattati- 
ve di pace. Essa do- 
vrà dire il biblico et 
diviserunt vestimenta 
mea; © forse, nella 
divisione della roba 
altrui, la Russia, al 
puniola cui si trova, 

ben capace di la- 
sciar correre per tut- 
to ciò che essa portò 
via alla China e che 
ora i giapponesi han- 
no portato via a lei, 
Ma el’isolaSakalin?. 
Questo grande sco- 
glio è lo scoglio; e ad 
esso si aggiunge la 
questiono dei miliar- 
i di rubli che il 
iappone domanda 
in aggiunta!... Ma 
sempre squisitamen- 
{e fini quei. piccoli 
giapponesi : la parola 
indennità poteva' offendere le suscettività russe, 
ed essi sono ricorsi all’ eufemismo amministra- 
tivo: rimborso delle spese di. querra. Non "è la 
Stessa cosa.... ma è forse più grave. Ze spese 
di guerra?... Ma, di grazia, chi l’ha voluta 
la guerra?.. — Voi, dicono i russi ai giappo- 
nesi. — Voi, rimbeccano i giapponesi ai ÎL 
Sulle origini della guerra l'intesa è impossibile. 
Nessuno vuole ammettere di averla proyocata, 
}Arrivassero almeno ad intendersi sul come met- 
terle un fine. Se no — lo ha detto il signor 
De Witte, ‘o, per lo meno, giornalisti ameri- 
cani hanno riferito che egli lo ha detto — 
se no andremo ad una tale situazione, che il 
conflitto potrà divenire non europeo, ma mon- 
diale!... 

È una profezia assai arrischiata, dopo che Gu- 
glielmo e Nicola II si sono abbracciati in mezzo 
alle acque del Baltico; dopo che, Brest e Oher- 
burgo, Cowes, Portsmouth, Londra 6 Windsor 
hanno echeggiato per settimane degli evviva di 
affratellamento di Inghilterra e di Francia. In 
Trafalgar Square la statua del vincitore dei fran 
così di cento anni fa è stata salutata rispettosa- 
mente dai continuatori dello tradizioni marinare 
di quei vinti; re. Edoardo, cho si è prodigato 
in manifestazioni squisito per gli antichi rivali, 
non va più a visitare l’irrequieto nipote tedesco, 
ma pagata in. Ischl una visita di cortese ami- 
cizia al vecchio Imperatore austriaco, ripasserà 
a Parigi a stringere la mano al buon presidente 
Loubet, che si prepara ad andare a Madrid a 
restituire la visita al giovine Alfonso... Puro, 
con tutto questo chass&-eroisé di soldati festanti 
o di sovrani e capi di Stato che si abbracciano 
e brindano alla pace... le trattative di pace del 
Portsmouth d'America non servono ad: altro, per 
ora, che a tingere di colore fosco le fraternizza- 
zioni pacifere del Portsmontli d'Inghilterra. I 

Ein Russia?... E quella Ponedetta costitu- 
zione che si è promessa con l’ukase del 8. marzo 
e che è rimandata di giorno in giorno? 

Alcuni matematici hanno trovato questa for- 
mula: se non sarà data la Costituzione, si av 
la rivoluzione; se la Costituzione verrà data essa 
condurrà alla rivoluzione. 


Partenza del burone Komura dallo scalo della Dogana di Jokohama. 
(Istantanea dell'ing. Lorenzo D'Adda). 


popoli. Chi crede nello sfacelo dell’ autocrazia 
russa?... Quasi tutti... Dunque?... Aspettiamo; è 
il miglior modo di salvare il prestigio, non com- 
promettendolo con impossibili previsioni. 


16 agosto, CICCO e COL 


La fine del processo Murri-Bonmartini. 


L'11 agosto, venerdì, alle 18.15, pom., la Corte d'As- 
sise di "Torino ha pronunziato la ‘grave sentenza. — 
"Tullio Murri e il dottor Naldi condannati a _30sanni di 
reclusione ed a 10 di sorveglianza speciali, Linda Murri 
vedova Bonmartini e il dottor. Secchi condannati a 10 
anni della stessa pena e la Linda all’ interdizione dal- 
l'esercizio della patria potestà per il tempo della pen: 
la Rosina Bonetti a sette anni e mezzo di reclusione, I 
giurati torinesi ,, che ammisero la premeditazione per 
Tullio e per Naldi, la esclusero per la Linda e per il 
Secchi; ma per la Linda l’escluderla apparve contraddi- 
zione, rilevata dagli stessi suoi difensori. I giurati, do- 
vendo rispondere tassativamente, con sè o ton no, ai que- 
siti, non trovarono altra via per mostrare, insieme col 
convincimento della loro coscienza, la pietà ehe commo- 
veva il loro cuore nel dovere condannare una donna di 
quella levatura, una madre 

Diamo in questo numero varie istantanee prese mentre 
a Torino l'attesa, dentro e fuori della Corte d'Assise, era 
febbrile. Il Naldi, dopo condannato, sorse a dire: “dopo 
tre anni di silenzio, ora parlo...., © tutti si volsero a 
lui aspettando rivelazioni ripetutamente preannunziate 
nei crocchi dei bene informati. Dicesi che una voce — 
non si sn quale — dietro a lui dicesse immediatamente: 
“ Sedetevi e tacete !... , Egli proseguì : “ ....per ripetere 
che io sono innocente e che il conte Bonmartini, se vi- 
vesse, potrebbe attestarlo. , Linda e la Bonetti non vol- 
lero assistere nè alla lettura del verdetto nè a quella 
della sentenza, ed ebbero forti crisi nervose. 

In un dibattimento durato cinque mesi e ventun 
giorni, dal 21 febbraio all'11 agosto — senza contare 
le poche udienze dall'11 al 21 ottobre 1904, quando il 
processo fu rinviato col pretesto delle elezioni politiche 
generali — motivi di nullità da portaro in Cassazione 
gli avvocati sapranno trovarne, e già il ricorso è stato 
firmato dai condannati, compreso il Naldi, che si è di- 
chiarato contrario e completamente sfiduciato verso la 
giustizia. Dicesi però che il Naldi abbia cominciate coi 
propri difensori le rivelazioni sul supposto terzo com- 
plice o sicario nell’assassinio del Bonmartini. Dal pub- 
blico la sentenza è stata riconosciuta, quasi universal- 
mente, giusta, per quanto severa. 


— Ma e lo Czar cosa ne pensa? mi do- 
mandava ieri sera, come si trattasse di una ba- 
gatella, una bella signora. — No sa qualche cosa 
lei? — ho ribattuto. — Io no, mi replicò essa 
candidamente. — E allora, come. vuole che lo 
sappia io?, 

La bolia signora rimase vivamente sorpresa. 
Non sapeva capacitarsi che un giornalista non 
deva essere meglio informato della grande mag- 
gioranza dei mortali. 

Forse ho avuto torto a non tenere alto il pre- 
stigio della corporazione giornalistica ed il mio, 
raccontandole tutte le fantasticherie che mi fos- 
sero passate pel capo. Ma io non ci tengo ad 
avere del prestigio in materia. 

Oramai, non c’è che da perderlo, prognosticando 
alla leggera. 

Chi dubitava dell’assoluzione della Linda e di 
Secchi quasi nessuno!... effetto della poca fede 


nella giustizia di giudici popolari. Chi erede nella 
conclusione della pace?... quasi nessuno... effetto 


della poca fede nella sapienza dei reggitori di 


Alla conferenza per la pace e sul teatro della guerra. 


Mentre la conferenza per la pace continua a Portsmouth 
d'America, diamo qui varie bellissime incisioni : la prima 
ungruppo interessantissimo, rappresentante tutto il corpo 
diplomatico residente a Tokio, riunito il 7 luglio 
all’Imperial Hotel per un banchetto di addio al ministro 
degli esteri barone Komura ed ai suoi addetti, prima 
della loro partenza per la conferenza della pace. Un'altra 
bella incisione rappresenta l’accompagnamento del 
barone Komura a bordo del piroscafo nord-americano 
Minnesota, Y'8 luglio. Komura ed i suoi dipendenti fu- 
rono ricevuti alla stazione di Yokohama dalla guardia 
d'onore, dal governatore e dai membri delle corporazioni 


45 Nel prossimo numero pubblicherem: 


È USCITO IL LIBRO... 


INDISCREZIONI D'UNO SCRITTORE 
EDMONDO DE AMICIS 
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Yokohama. — LA PARTENZA DEL PLENIPOTENZIARIO BARONE KOMURA PER WASHINGTON SUL “ MINNESOTA, — 7 luglio. 


(Fot. del nostro corrispondente, ing. L. D'Adda). 


— 7 luglio. 


Tokio. — L'ADDIO DEL CORPO DIPLOMATICO AL BARONE KOMUR 
(From: stersograph's copyright, 1905, Underwood e Underwood, di Londra e New York), 
Prima fila da sinistra a destra: 1; Chang-Min-Ki, ministro coreano; 2. Yang-Shoo, ministro | ministoro degli esteri giapponese; 8. Phya Narisra Raj Kiteh, ministro del Siam, 9. I Adufei, 


macina (ie Giandio Muedonuid, ministro inglese; 4; Luigi de Ja Barrera, ministro spagnuolo; | primo segretario di legazione © consigliere agli affari esteri giapponesi; 10, Leono von Palle” 
0 per interim degli esteri del Giappone: 6 | Segreturio, ed interprete alla lezuzione germanica. — Terza fila, di dietro: 1. Sugi, segre- 


5, conte Kutsura, presidente del Consiglio e minis 
Ponte diethal, ministro belga e decano del corpo diplomatico è Tokio; 7. RARONE KOMURA; | furio particolare del ministro :Kufsura; 2 Yosidu, segretario particolare di Komura, i Mur 
8. Giulio Harmand, ministro francese; 9. barone d'Amfo Adumoez, ministro austro-ungarico ; ing-Ling, primo segretario della legazione cinese; 4. Konda, altro segretario particolare 

di Komura; 5. primo segretario della legazione germanica; 6. segretario della legazione spa- 


ÎÒ. barone Lundas de Sweerts, ministro germanico; 11, Benito de Freitus, ministro portoghese 
Lera, ministro messicano, — Seconda fila da sinistra a destra: 1. interprete dolla legazioné | gnuola; 
cana? 2. G. H. Barelay, consigliere della legazione britannica; 8, M, O. G. Pereira, ministro | leguzion ‘A. de Tunafien, primo segretario della legazione francese; 10. conte di Areo- 
foreiiano: 4. S, Chinda, viceministro per gli esteri del Giappone; 5. Sato, ministro residente | valley, consigliere germanico; ll. incaricato di nifuri dell'Argentina; 12, segretario della legu- 
giapponese; 6, CONTE VINCI, MINISTRO D'ITALIA; 7. E. Yamaza, direttore dell’ufficio politico nel zione siamese. 


Constanedo, secondo segretario della legazione messicana; 8. altro sogretario di 


De Witte e Rosen. Takahire e Komura, 


Ad Oyster-Bay. — I PLENIPOTENZIARI PER LA PACE OSPITI DI ROOSEWELT SUL * MAYFLOWER,, — 5 agosto. 
(From stereograph’s copyright, 1909, Underwood e Underwood di Londra e New-York). 


UNOIZVULSATTI 


VNVI'TTVUI 
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Komura De Witte | 


A PACE OSPITI DI ROOSEVELT SUL “ MAYFLOWER,, — 5 agosto. | 


Ad Oyster-Bay. — I PLENIPOTENZIARI PER 
005, Underwood e Underwood, di Londra e New York). | 


(From stereograph’s copyright, 
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cittadine, che li accompagnarono fino al 
pontone, ove sei scialuppe a vapore li 
condussero a bordo del Minnesota. Tutte 
le navi erano pavesate, le musiche suo- 
navano, e venivano incendiati fuochi 
artificiali. Una folla considerevole di 
giapponesi e stranieri faceva ala nel 
percorso dalla stazione al porto. Katsura, 
Ito ed il ministro degli Stati Uniti col 
personale della Legazione salutarono 
cordialmente i plenipotenziari e fecero 
colazione con loro a bordo del Minnesota, 
che partì tra i banzai della popolazione, 
mentre i guardacoste facevano le salve 
di 19 colpi. 

Altri bei gruppi fotografici rappre 
sentano il ricevimento dei pleni- 
potenziari a bordo del Mayflover, 
nelle acque di Oyster-Bay, dove Roose- 
velt li invitò al famoso brindisi “ senza 
risposta , inneggiante alla pace. Tali bel- 
lissime fotografie, che hanno valore di 
documento storico, furono eseguite 
l'Intusrrazione Irautana esclusivamen- 
te. Così, oltre all'illustrare in modo do- 
cumentativo e con squisite interpreta 
zioni artistiche, la gran guerra, illu- 
striamo anche gli uomini edi fatti che 
lasciano intravedere al mondo gli albori 
della pace. 


Sul teatro della guerra. 


La prosecuzione della Conferenza di 
Portsmouth non trattiene russi e giap- 
ponesi dalle operazioni di guerra in 
Manciuria, alle quali è dedicata una no- 
stra bella ‘incisione, da fotografia presa 
in mezzo alle trincee russe, La 
giù non si combattono pel momento che 
scaramucce di dettaglio e, come quasi 
sempre è accaduto în questa strana 
guerra, i russi telegrafano di avere re- 
spinti i giapponesi, e questi telegrafano 
esplicitamente di avere respinti i rus- 
sil... Si aspetta da molti un’azione deci- 

a; ma da fonte ufficiosa russa si af- 
ferma che, durante la Conferenza per la 
pace, azioni militari decisive non sì ten- 
teranno, e se, caso mai, In Russia do- 
vesse essero ancora battuta, non si con- 
sidererà vinta per questo, e non cederà 
l'isola di Sakalin, nè pagherà indennità 
di guerra: quello che ci vuole per arri- 


Aspettando l'ammiraglio francese Caillard al Palazzo di Città di Portsmouth. 


vare ad intendersi coi giapponesi !!... 
Intanto, a tutto il agosto, i ple- 
nipotenziari avevano formulate d'ac- 
cordo Je clausole sui seguenti articoli: 
1.° riconoscimento dell'influenza prepon- 
derante giapponese nella Corea; 2° or- 
ganizzazione mutua e sgombero della 
Manciuria, e, per la Russia, obbligo di 
retrocedere alla Cina tutti i privilegi 
speciali posseduti da essa; 3,° obbligo 
del Giappone di ristabilire ln sovranità 
e l'amministrazione cinese in Manciu- 
ria; 4° obbligo mutuo di rispettare l’in- 
tegrità territoriale e amministrativa 
della Gina 6 il principio della porta 
aperta; 6. cessione delle locazioni della 
penisola di Liao-Tung, compresi Port- 
Arthur, Dalny, le isole Colombo e El- 
liot. Sulla proposta dei giapponesi, si de- 
liberò di riservare la decisione circa 
che si riferisce alla cessione 

kalin, Gli articoli che rimangono 
da discutere sono i seguenti: rimborso 
al Giappone delle spese di guerra; ces- 
sione alla Cina della ferrovia orientale 
cinese; articolo relativo alla parte della 
linea principale della ferrovia ‘siberiana 
che passa attraverso la Manciuria set- 
tentrionale; articolo contenente sei clau- 
sole sostituenti per le ferrovié la pro- 
zione della Cina a quella della Rus- 
diritto di pesca sulla costa siberia- 
na, a nord di Vladivostok, in direzione 
del mare di Bering. Infine un articolo 
circa la potenza navale russa in Estre- 
mo Oriente e la cessione delle navi 
russe internate nei porti neutri. 


# feste franco-inglesi 
per l'“entente cordiale. 


Dal 7 al 14 agosto, Cowes, Portsmouth, 
Londra, Windsor hanno echeggiato di 
entusiastici evviva alla Francia e all’In- 
ghilterra, divenute amiche sincere. La 
squadra francese del Nord, comandata 
dall'ammiraglio Caillard, restituiva, 
nello acque e sul suolo britanni 
visita che la squadra inglese, comandata 
dall'ammiraglio May, aveva fatta nel lu- 
glio ni camerati francesi a Brest e a 
Parigi, Le feste di luolio parvero entu- 


Le feste anglo-francesi. — L’AMMIRAGLIO FRAN 


CAILLARD ARRIVA AL PALA? 
(From stereograpl’s copyright, 1905, Underwood e Underwood, di Londra e New York). 


‘0 DI CITTÀ DI PORTSMOUTH. 


176 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Marinai francesi a Londra. Il Lord Mayor di Londra fra due marinai francesi. | 


‘CORDIALE ,, ANGLO-FRANCESE — 7-14 agosto (ist. Chussean-Flaviens). | 
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I Re e la Regina visitano 1'Esposizione. Lo facciata dell’ Esposizione e l'ingresso principale, 


Lon. Giolitti e il presidente dell'Esposizione si recano al ricevimento ufficiale. La fontana monumentale dell’Alloatti *La Stura e îl Gesso ,. 
Il dep, Galimberti all'uscita dall’Albergo. La fucciata del salone d'onore: l'attesa del Re. 


Cuneo. — LE ESPOSIZIONI AGRICOLE (fotografie di Nino Fornari). 
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siastiche; quelle di Cowes, di Portsmouth, di Londra e di 
Windsor hanno superato l'aspettativa, Altro che quelle 
francesi per i russi e per i due Ozar Alessandro II e 
Nicola IL! 

Allora erano le convenienze diplomatiche che sugge 
rivano un entusiasmo creato dalle, necessità; oggi tra 
Francia ed Inghilterra è una evidente coincidenza di in- 
teressi comuni, mentre la Russia ha perduta, moral- 
mente, la sua posizione nel mondo, ed il suo impera- 
tore sì è ravvicinato all'imperatore tedesco, Francia ed In- 
ghilterra hanno obbiettivi coordinati ed uniformi sul con- 
tinente e sul mare; le tendenze della Germania a pre 
valere in Ruropa e fuori le uniscono nella comune difesa; 
da ciò un'espansione legittima, profonda per il completo 
riavvicinamento odierno, esaltato nei brindisi, nei discorsi, 
nei proclami, che re Edoardo, l'ammiraglio Caillard, il 
Lord Mayor di Londra, i membri del governo britannico, 
Loubet e Rouvier hanno scambiato nei giorni scorsi, 
mentre migliaia di marinai delle due nazioni fraternizza- 
vano sul suolo inglese fra.il giubilo delle popolazioni. 
Belle fotografio dirette illustrano in questo numero le 


espansioni anglo-francesi, le quali avranno, pare, per 
coronamento una nuova visita in Parigi al presidente 
Loubet da parte di re Edoardo, caldo fautore di questo 
riavvicinamento, 


Le Esposizioni agricole di Cuneo. 


Ta città che doveva essere tentro del processo Murri- 
Bonmartini , toltole improvvisamente per regalarlo ai 
torinesi, ha viste inaugurate domenica scorsa, 18 agosto, 
riuscitissime esposizioni agricole, presente il Re, alto 
patrono, accompagnato dalla regina; presente il ministro 
per l'agricoltura, Luigi Rava, che ha pronunziato 
uno dei suoi eruditi discorsi; presente il valetudinario 
Giolitti, che è stato trovato da tutti in ottime condi- 
zioni di salute, mentre il suo successore al governo, 
Sandrino Fortis, si è visto guastato il soggiorno estivo 
di Vallombrosa da un nuovo accesso di epistassia. 

Cuneo ha chiamate a riuscitissima gara la frutticol- 
tura, l’orticoltura, l’arboricoltura, la viticoltura e l’eno- 


logia, la multiforme industria degl’imballaggi, la z0o- 
tecnica (apicoltura; piscicoltura, avicoltura) Îa_bachicol- 
tura e l'industria serica, il caseificio, l'economia rurale, 
l'istruzione agraria militare, le macchine agrarie, l’al- 
cool denaturato.... e le belle arti. Infatti — come ci 
scrive da Cuneo Nino Mario Berrini— Agricultura alit 
artes, e questa scritta figura appunto sul grandioso 
arco dell’emiciclo che dà accesso alle esposizioni; il cui 
scopo pratico, in una regione eminentemente agricola 
come-il Piemonte, è stato proclamato anche con la mi- 
tezza del biglietto d’ingresso — centesim — nei 
giorni di martedì (mercato a Cuneo) e di domenica, 
perchè tutti i direttamente interessati nelle cose agricole 
possano accorrere a vedere, a confrontare, ad imparare. 

Le feste inaugurali cuneesi furono coronate da im- 
mancabili banchetti, in uno dei quali al ministro Rava, 
che parlò brillantemente, porse parole di congratulazione 
il Giolitti, il quale fece una punta politica compiacen- 
dosi che quella famosa politica di piena libertà da lui 
inaugurata fosse continuata dal suo successore Fortis, 
col quale si disse pienamente d'accordo. Bisognerà ve- 


Skitalets Andrioiett 


Massimo GORKI 


dore se l'accordo sussisterà ancora a novembre, per la 
quale epoca il Galimberti, presente al banchetto, augnrò 
che Giolitti sia pronto a rientrare risolutamente nell'ar- 
ringo parlamentare ed a riprendere, ove occorra, la pre- 
sidenza del consiglio. Così potrebbe forse ritornare mi- 
nistro anche Galimberti, che esordì deputato nel 1890, 
combattuto accanitamente da Giolitti ininistro!... 

Ma torniamo all'esposizione... cioè rinviamo i lettori 
alla pagina di istantanee, che in questo numero ne il- 
lustrano 1’ inaugurazione. 


Massimo Gorki a Lugano e la Russia moderna. 
La condanna di Sinkiewitz. 


Massimo Gorki ; il romanziere popolare, l' interprete 
della miseria delle plebi russe, è fuggito dall’ impero 
autocratico el ha riparato a Lugano con la famiglia, 
è spera di potervi rimanere tranquillo per qualche mese. 
1 cenacolo dei letterati della Russia Moderna che rac- 
coglievasi attorno a Gorki è perseguitato e disperso. La 
fotografia che diamo in questo numero ci mostra Gorki 


Gorki Bunine 


Gialapin 


Tielecioîf. . Toirikoff. 


E GL’ È INTELLETTUALI , DELLA RUSSIA MODERNA (fot. Hejk, di Mosca). 


ancora a Mosca in mezzo ai suoi amici, Accanto a lui 
è Andricieff, autore del ridere rosso, libro, nel quale 
è descritto con molta arte il dramma psicologico di 
un ufficiale di artiglieria combattente in Manciuria — 
è insieme a Teirikoff, l'autoro drammatico, il cui ul- 
timo lavoro Juan Mironyte ha avuto una sequela di 
rappresentazioni al teatro artistico di Mosca. Eeco 
talets, poeta, autore di molte canzoni politiche care 
agli studenti; ecco Cialapin, amico di Gorki, basso 
applaudito del gran teatro imperiale di Mosca. Egli ed 
il tenore Sobinoff sono gli artisti più in voga in Rus- 
sia. C'è nel gruppo Tièlecioff, autore di novelle po- 
polari che in Russia hanno avuto molto successo; c' è 
Bunine, il miglior poeta russo moderno, giovine di 
grande talento e di sicuro avvenire. Tutte queste forze 
artistiche ed intellettuali che a Mosca raccoglievansi at- 
torno a Gorki, sono vigilate dalla sospettosa polizia im- 
periale e dopo gli ultimi fatti sono state obbligate ad 
abbandonare il caro cenacolo dove elaboravansi idee e 
preparavansi nuovi contributi intellettuali al risveglio 
della Russia, che l’autocrazia vorrebbe vedere li 
dagli uomini che pensano e scrivono liberamente. 
Figurarsi che in Polonia in questi giorni è stato col- 


pito di condanna agli arresti in casa il più popolare 
scrittore, il celebro Sinkiewicz, l’autore del Quo radis, 
colpevole di avere firmata, con altri autorevoli polacchi 
una protesta contro la russificazione delle scuole po- 
lacchel... 


La Via Mala d’Italia. — Via Mala d'Italia è 
detta una strada ricca di panorami orridi e pittoreschi, 
di piccoli laghi, di spaventosi dirupi, di torrenti impe- 
tuosi, e di ricordi storici, che dalla Valletta d'Angolo, 
non lungi dal Lago d'Iseo, sale alla magnifica Valle di 
Scalve, aî piedi della eccelsa Presolana, La si chiama 
così, per la sua somiglianza con la Via Mala del can- 
tone svizzero dei Grigioni. Questa è più famosa, ma quella 
non è meno meritevole di essere visitata, e già lo è tutti 
gli anni dai nostri vicini della Germania, dell'Austria, 
della Svizzera stessa. Meno conosciuta è dagli italiani, che 
vanno oltre le Alpi a cercaro le bellezze naturali, di cui 
noi siamo straricchi. Quanto grande sia il loro torto, lo 
dimostra il Secolo XX, la bella Rivista dei F.lli Treves, 
in un articolo ricco di magnifiche fotografie, nel suo fa- 
scicolo di agosto. Il Secoo XX trovasi in vendita presso 
tutti i librai al prezzo di Cent, 50 il numero. 
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JALUZOT E IL SUO KRAK. 


Fra i tanti affaristi celebri, di cui anche un giornale 
come il nostro è costretto ad occuparsi, non può non tro- 
vare posto il deputato francese Giulio Jaluzot, il cui 
krak per circa 16 milioni, per le audaci speculazioni di 
lui sugli zuccheri, fece trovare îl 31 luglio compromessa 
seriamente la grande azienda del Printemps, della quale 
Jaluzot era direttore-gerente. Tale krak ha' colpito gra- 
vemente- parecchie case francesi, ed ha compromesso i 
risparmi di migliaia e migliaia di parigini, che portavano 
i loro piccoli risparmi settimanali alla Cassa di Rispar- 
mio che Jaluzot aveva istituito presso l'azienda del Prin- 
temps, ed alla quale eccitava il buon pubblico ad accor- 
rere facendo fare un’assidua campagna da due suoi gior- 
nali nazionalisti, Patrie e Presse, contro le casse di ri- 
sparmio pubbliche. 

Questo maraviglioso Jaluzot, deputato al Parlamento 
per la Nièvre, guadagnava un milione e mezzo all'anno 
soltanto come direttore dei grandi magazzini del Prin: 
temps} è padrone di un sontuoso palazzo în Parigi; di 
800 ettari di possedimenti privati, e di due giornali. Ha 
moglie; con la quale ha pattuita la separazione di beni; 
ha un figlio e una figlia. Il tempo, lasciatogli libero dalle 
sue occupazioni di deputato, egli occupavalo nelle spe- 
culazioni di borsa, preferibilmente sugli zuccheri, al chiu- 
dorsi della cui campagna egli si è trovato allo scoperto 
per un 16 milioni: al principio dell'annata gli zuccheri 
valevano da 45 a 46 franchi al sacco; il sabato, 29 lu- 
glio essi erano a 28.12 al sacco; e Jal 
culatore al rialzo, trovavasi nell’impossi 
le proprie differenze per non meno di 16 milioni. 

Il krak Jaltizot, con l'affare dei depositanti alla Cassa 
del Printemps, amministrata ora da un delegato giu- 
diziario, ed i cui sportelli si sono dovuti chiudere, è 
diventato un vero scandalo. 

I pubblici poteri , dal canto loro, rimanevano inerti, 
ma gl'impiegati del Printemps, primi compromessi per- 
chè obbligati dal bravo Jaluzot ad essere fra i corren- 
tisti della sua Cassa di Risparmio, hanno presentata 
contro di lui regolare querela, e il 12 corrente in casa 
del deputato nazionalista è stata fatta una rigorosa e 
fruttuosa perquisizione, e nel pomeriggio del 12 egli 
ha dovuto comparire per un primo interrogatorio da- 
vanti al giudice istruttore. Egli è ancora deputato — 
questo è vero; ma in Francia non si fanno tanti com- 
plimenti coi signori deputati che cadono sotto la san- 
zione delle leggi comuni; da noi, anche per una sem- 
plice perquisizione, si aspetterebbe l'autorizzazione a 
procedere della Camera, e in periodo di vacanze il buon 
Jaluzot in Italia avrebbe avuto davanti a sè treo quat- 
tro mesi di tempo a prendere meglio a gabbo la buona 
fede dei suoi clienti così allegramente svaligiati. Invece 
a Parigi ha dovuto sottoscrivere un duro compromesso 
a favore dei suoi creditori, per non essere immediata- 
mente arrestato; ed ora piagnucola dicendo che si è spo- 
gliato di tutto per assicurare ai creditori... il 33 per 
cento!... Egli, il deputato patriota, protesta contro il go- 
verno di Rouvier, ed esclama: — Con questa gente è 
possibile qualunque arbitrio!.. — Quanto alla deputa- 
zione, dice che, dopo l'assemblea del Printemps indetta 
pel 28 agosto, si dimetterà, e crede che gli elettori della 
Nièvre lo rieleggeranno. Tutto il mondo — anche par- 
lamentarmente parlando — è paese!. 
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ACCANTO ALLA VITA 


NOTE SETTIMANALI) 
La fuga di Bonci, gli artisti e la morale. La 
signora Cifariello © la conserva di mele cotogne. 
La solita forza del destino. La durata del pro- 
cesso Murri e la giustizia di classe. La posta al 
ministero delle finanze, La guardia alle guardie. 

Livorno, 10 agosto, venerdì — Qui non si 
parla che della fuga del tenore Bonci con la si- 
gnorina Bertelli. É poichè domani si avrà il ver- 
detto del processo Murri e si dovrà parlar d’al- 
tro, tutti s’affrettano a raccontare tutto quello 
che sanno. Nel programma delle feste per l’ ar- 
rivo della squadra, questa non era compresa. I 
toscani dovranno ad Alessandro Bonci anche 
questa gratitudine, 

Tanto più che anche in questo nuovo melo- 
dramma, da artista perfetto, egli è rimasto fedele 
alla sua voce: tenore era, tenore è. L’ automo- 
bile è un po’ prosaico, e il pubblico avrebbe pre- 
ferito due corsieri neri; ma la fuga è avvenuta a 
mezzanotte, come è di prammatica nel teatro li- 
rico, e, quando i parenti, la polizia, i cronisti son 
riesciti a trovar le tracce dei due fuggiaschi, essi 
erano già in “estranio suol ,. Questa rispondenza 
fra la maschera e la realtà spiega la mitezza con 
cui giornali e pubblico han giudicato questo 
ratto. Il tenore ha fatto fuori di scena e vestito 
come voi e me quel che tante volte alla stessa 
ora aveva fatto ìn scena truccato da Faust nel 
Mefistofele o da Arturo nei Puritani. E questa 
continuazione della finzione teatrale nella vita 
sembra a molti non solo che onori l’arte e ne af- 
fermi la sincerità e il fascino, ma anche che con- 
tinui la tradizione secolare e romantica dogl’ita- 
liani tenori e rapitori. Qualcuno ha perfino detto: 
— Non si invita a casa un tenore anche ammo- 
gliato, se in casa si ha una bella ragazza di di- 
ciannove anni. Al più si possono invitare un 
baritono o un basso, ma un tenore mai... — 

Se un medico o un ingegnere di quarant'anni 
fosse fuggito così con una minorenne e la loro 
corrispondenza dimenticata in uno scrigno pro- 
vasse subito, come qui prova, la riluttanza della 
ragazza e le arti del seduttore, tutti gridereb- 
bero sui tetti l’infamia di costui. Ma è un arti- 
sta e, per giunta, un tenore; e si sorride. E la 
gente per bene séguita, su questi esempî, a trat- 
tar l’artista come un esplosivo che bisogna ma- 
néggiare con precauzione; è poichè non fa nes- 
suna differenza fra il tenore e il poeta, il pittore 
e il pianista, dalla disonestà di uno siamo con- 
dannati tutti. 

Lo so: quest’è un residuo di pregiudizio ro- 
mantico, del tempo delle chiome lunghe e delle 
serenate alla luna. Ma è tanto diffuso che di- 
venta a sua volta una causa di male. E l’ar- 
tista, sentendosi circondato da quest’aureola e 
da questo sospetto, seguita a vivere fuor dalla 
legge un po’ per libera scelta, un po’ per forza. 
E accanto a colui che seduce e rapisce per ag- 
giungere una piuma al suo pennacchietto di pa- 
gliaccio pubblico, v'è chi è costretto a rubare 
l’amore soltanto perchè i filistei coalizzati cre- 
dono che la sua firma d’artista non possa ga- 
rantire un contratto legale 

Dico questo pei moralisti: l'artista, di fatto, 
finisce ad accontentarsene senza troppa pena. É 
Alessandro Bonci probabilmente oggi a Vienna 
è felice. La ragazza non s0.... 


* 

11 agosto, sabato. — Un altro artista è escito 
dalla legge anche più tragicamente. Filippo © 
fariello scultore ha jermattina a Posillipo ucciso 
a revolverate sua moglie, perchè questa, che era 
stata una chanteuse molto bella e molto ammi- 
rata, ha perduto la pazienza e gli ha raccontato 
d’aver avuto sei amanti prima di lui. Pare che 
ne abbia avuto qualcuno anche dopo, ma Cifa- 
riello se n'è accorato meno perchè l’ avvocato 
Soria, ultimo della nuova serie, avendogli con- 
fidato con uno slancio di lealtà poco opportuna 
la sua passione per la moglie di lui, era stato 
da lui abbracciato, baciato e perdonato. 

Gli uomini, in amore si dividono in due ca- 
tegorie: quelli che dànno tutta la pa alle 
donne, e quelli che onestamente e lmente 
pensano che una donna è sempre e soltanto 
quello che un uomo la fa. Mi rincresce per il po- 
vero Cifariello e per l’ottimo signor Soria, di- 
rettore della Cronaca azzurra del bol mondo ba- 
rese; ma i primi mi sono sembrati sempre dei 
burattini e i loro casi mi hanno fatto sempre 
meno pietà di quelli delle donne alle quali essi 
affidavano di tirar su e giù il filo del loro me- 
diocre destino. 

To ho conosciuto la signora Cifariello e m'è 
sempre sembrata una brava donna che presso 
un uomo energico e affettuoso sarebbe diven- 


Fot. A. Vasari, di Roma, 


Lo scultore Filippo Cifariello. 


tata facilmente una buona massaja. L'ultima 
volta l’ho veduta il carnevale scorso a una se- 
rata del circolo artistico a Roma; e mi parlò 
di cucina con entusiasmo. Dovevamo andare 
dopo a cena con altri amici, e questo pro- 
getto la condusse a quelle confidenze. Mi disse 
che sapeva fare molto bene la marmellata di 
cotogne e di fichi e che sua mamma cono- 
sceva un metodo speciale per far appassir l’uva 
fuori del sole senza che si putrefacesse. Poi 
parlammo di musica: era sentimentale ‘e dete- 
stava Wagner. Mentr'ella parlava, io guardavo 
le sue mani grassocce; la sua  pinguedine' inci- 
piente, il collo corto bianco con duo cerchi di 
grasso come quelli che hanno i bambini lat- 
tanti; e credetti che il nostro buon Cifariello, 
riacquistata la salute e la forza di lavorare e 
spenti ormai i bollori giovanili, avrebbe potuto 
finalmente trovare un po'di riposo su quel petto 
color di rosae di latte e soprattutto colore di ipria. 

Forse quella era la terza o quarta volta che 
le parlavo. Un'altra volta — mi pare che fosse 
l’anno in cui Cifariello espose a Venezia con molte 
opere il busto della Sfinge che somigliava molto 
a una bella signora romana — l'avevo incon- 
trata per via Sistina e, poichè salutandola da 
lontano non m’aveva riconosciuto, mi permisi 
d’avvicinarla e di rammentarle il mio nome. Al- 
lora, animandosi all’ improvviso, mi parlò d'un 
mio articolo su quelle sculture di suo marito, 
e a bruciapelo mi chiese: — Non è vero che la 
Sfinge assomiglia alla signora X? Filippo so- 
stiene che non è vero... — Intravedendo una 
vana gelosia, anch'io mi provai a negarglielo. 
Scosse la testa: — Vous des tous pour lui. Moi, 
je sais que c'est le portrait de Madame X. Oh les 
critiques d'art, vous ne voyez pas méme les ressem- 
blances! — Ma parlava senz’ira, sorridendo e mo- 
strando i bei denti. 

Al Circolo artistico mi parve che anche que- 
sta gelosia fosse finita perchè, se Cifariello par- 
lava con altre signore, ella non lo seguiva più 
nemmeno con lo sguardo e continuava a spie- 
garmi la ricetta della vera cotognata. 

Ma la pace non era tornata. Egli le aveva or- 
mai confessato coi fatti e con le parole d’essere 
l’umile schiavo di lei, dei suoi capriccetti di 
lusso a buon mercato e di nobiltà improvvisata, 
ed ella sentiva di poterlo torturare con uno 
sguardo, di poterci giocare a tempo perso, ridendo 
mentr'egli piangeva. E la tragedia era pronta. 

Di chi la colpa? Davanti al codice penale, non 
lo so, e m’auguro anzi che, povera morta, tutte 
le colpe legali vadano nel processo a lei, perchè 
il grande e disgraziato artista del Cristo e Mad- 
dalena e del busto d’Arnold Boecklin, che pur 
jeri ammiravo nel bel bronzo verde al museo di 
Basilea, sia salvo dal carcere. Ma davanti alla 
più elementare psicologia amorosa mi pare che 
la colpa iniziale sia tutta di lui. 

Un uomo, che sceglie la propria moglie sul 
palcoscenico d’un caffè concerto è las sposa sol- 
tanto perchè ella resiste alle altre sue offerte, 
s'impone, se è onesto, un compito arduo: rifare 
tutta l’educazione della sua donna. E le vie, ol- 
tre l’amore, sono due: imporle il rispetto e non 
costringerla alla gratitudine eterna. Cifariello le 
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ha abbandonate il primo giorno tutte e due. Me- 
ridionale e appassionato, s'è posto in. ginocchio 
davanti a lei, ha messo. sulla sùa nuca il pie- 
dino di lei ancora fremente del ritmo d'una can- 
zonetta carnascialesca, e ha avuto l’ingenuità di 
credere che basta darsi tutto a una donna per 
prenderla. Poi, contraddittorio o impulsivo, ad 
ogni impeto di gelosia del passato o del presente, 
le ha seguitato a lanciare in faccia il suo passato, 
la così detta abiezione donde l'aveva tolta, la 
così detta gloria in cui l'aveva elevata dandole 
il suo nome. Forse non avrà nemmeno formu- 
lato in parole precise tutte le volte questo ri- 
cordo, questo vanto; ma ad ogni, accesso di ge- 
losia irragionevole quella meschinà sentiva d’es- 
sere così sospettata perchè era scesa da quel 
maledetto palcoscenico, dove per tante sere aveva 
sgambettato davanti a mille persone dagli oc- 
chi lucidi.. E alla fine s'è ribellata, e l’ha tradito, 

Se son veri i suoi telegrammi al Sorìa, si vede 
che alla stessa ora dell’autopsia riconosciuta gra- 
cile e tisica, cercava un amico come una tavola 
di salvezza fuor, da quel pelago di rimproveri e 
di sospetti. Il frasario ne è vecchio e sente an- 
cora la romanza. “ Lontan dagli occhi, lontan 
dal cuore.... , Ma suo marito non glielo aveva 
fatto dimenticare e la stessa letterina che egli 
ha ieri stesso scritto dal carcere a un amico lo 
prova con una:bella variante sulla Forza del De- 
stino: “Se il destino decise la sua fine, riempi la 
sua camera di fiori e copri la bara di fiori, di 
tanti fiori, di tanti fiori... 

Oh i tristi fiori della retorica! Il destino? Ma 
il destino che è, se non noi stessi? Cifariello 
deve aver. sempre ragionato così: quando ha 
sposato non Maria Browne, ma Blanche de Marsy, 
quando l’ha torturata di. gelosie ed esasperata 
con l’obbligo della gratitudine, quando l’ha ado- 
rata e quando l’ha insultata, quando l’ha per- 
donata e quando. l’ha uccisa, egli deve aver 
sempre seguitato a dar la colpa al destino e al- 
l'influsso degli astri. E ciò sarebbe puerile, se 
non fosse tragico, — e, sopra tutto, se il novanta 
per cento degl’italiani non ragionasse ancora, me- 
dievalmente, così. 


12 agosto, sabato. — Tutt'Italia la aspettava e 
bisogna ammettere che la grande maggioranza 
è stata soddisfatta dalla sentenza severa che ha 
chiuso ieri il processo Murri. Perchè? Perchè 
forse s'erano, esagerate le difese di alcuni degli 
accusati? Ma non s'erano esagerate fin da prin- 
cipio anche le accuso, se non quelle inerenti al 
delitto che la sentenza adesso riconosce vere, 
almeno quelle accessorie che d’ogni presunto reo 
facevano un pervertito ed un cinico? Molti mi 
hanno giustificato questa loro feroce mancanza 
di pietà anche verso quelle due donne, che ormai 
libere o ‘carcerate, son mezzo morte, con questa 
risposta: — Hanno esse avuto pietà del povero 
Bonmartini? — Ma con questa obiezione non si 
avrà più pietà di nessun reo, mai. 

La giustizia, del resto, è appena passata e il 
turbine di ferocia che l’ha accompagnata agita 
ancora le menti. Aspettiamo per far la diagnosi 
di questo fenomeno d’ attenzione intensa, anzi 


esasperata, che tutto sia tornato in calma. In- | 


tanto una causa del fenomeno — forse la mag- 
giore — si può trovare nella stessa durata del 
processo. Sei mesi di discussione e quasi due 
d’arringhe hanno ancora una volta persuaso 
tutti di questa verità: che la giustizia in Italia 
è una giustizia di classe. A questo, che si può 
ben chiamare uno scandalo, si è certo arrivati 
senza il deliberato proposito di far male. Ma il 
fatto si è che, se oggi non se ne esce con una 
legge precisa, si può cantare il funeralè alla no- 
stra giustizia. I. verdétti severi non bastano più 
a correggere questi dubbî, perchè la questione 
è una sola: — È lecito che i ricchi possano far 
parlare per un mese i loro venti gloriosi avvo- 
cati e ai poveri non sia concesso di far parlare più 
d’un’ora 0 due il loro umile avvocato d’ufficio? 

In Francia il processo Dreyfus è durato tren- 
tadue giorni e aveva sconvolto il mondo, e non 
Verano rei confessi, e tutt'una società, tutt’una 
civiltà, tutt’ una razza verano posto in discus- 
sione davanti al mondo, Il processo Humbert è 
durato cinque giorni. In Austria il codice di 
procedura penale permette alle parti in causa 
di prendersi anche cento avvocati, ma uno solo 
di essi può parlare. 

Se una legge simile fosse sottoposta al Parla- 
mento dalla dormigliosa Commissione per la ri: 
forma del nostro codice di procedura, forse non 
sarebbe approvata, perchè i deputati sono in 
maggioranza avvocati e la questione è vitale — 
diciamo — per la loro facondia. Ma almeno il 
pubblico saprebbe chi deve ringraziare per que- 
sta commedia spettacolosa che accompagna or- 
mai in Italia ogni tragedia di ricchi. 

Quest'è certo, che al prossimo processo cla- 
moroso si ripeterà anche più intensamente lo 
Stesso fenomeno per cui al maggior numero de- 
gli avvocati e alla maggior durata dei dibattiti 
corrisponderà proporzionalmente un maggior so- 
spetto contro gli stessi accusati, da parte della 
grande maggioranza dei cittadini, la quale sente 
che in un caso simile non potrebbe disporre 
dello stesso apparato e della stessa processione. 

Che ne dice l'onorevole Fortis? Che ne dice 
il ministro di grazia e giustizia? Ahimè, dimen- 
ticavo che anch'essi sono avvocati. 


* 

15 agosto, martedì, — Una volta, in una grande 
città del nord America, appena giunto, prima di 
presentare una sola lettera di presentazione e 
di ritirare una sola lettera dalla posta, dovetti 
andare in una Banca a riscotere d’urgenza 
uno chèque. Prevedevo che m’avrebbero fatto 
qualche difficoltà e che avrei dovuto telefonare 
a qualcuna delle persone per le quali avevo let- 
tere perchè attestassero la mia identità. Invece 
lo chègue mi fù pagato senza che l'impiegato 
cui lo presentai e il cassiere che mi contò i dol- 
lari si scomodassero nemmeno a guardare in 
faccia quest'uomo dal nome ignoto e straniero. 
La sera domandai a un banchiere la spiegazione 
di quella pericolosa facilità, e il banchiere con 
un bel sorriso per la mia ingenuità latina mi 
disse:— Pagando così facilmente e prontamente 
ogni mandato che si presenta ai nostri sportelli, 
noi. potremo nelle possibili truffe perdere cento; 
ma se dovessimo organizzare tutt’un sistema di 
apposito controllo, spenderemmo cinquecento e, 
per di più, infastidiremmo i clienti. Così pa- 
ghiamo tutti e subito, o risparmiamo quattro 
cento. E chiaro? 

Era chiarissimo, ma non credo che questo si- 
stema possa mai attecchire nella mia sospettosa 
patria. Lo pensavo stamane leggendo i partico 
lari della truffa nell’ ufficio postale del nostro 
ministero delle Finanze. L'ufficiale incaricato di 
spedire giornalmente la corrispondenza dei  mi- 
nistri, dei sottosegretarii, dei loro gabinetti, della 
direzione generale, ecc., segnava in un suo re- 
gistro più francobolli di quelli che effettivamente 
incollava sopra le lettere e ne traeva un illecito 
guadagno d’una ventina di lire al giorno da tre 
anni. Non è poco... 

In un altro paese, scoperte queste frodi, si pro- 
cesserebbe il colpevole, si spaurirebbero con una 
buona pena i possibili imitatori e si penserebbe 
ad altro. Da noi invece, anche prima che s’inizii 
il processo, si propone già un controllo più se- 
vero, il quale, poichè non sarà limitato al solo 
ministero delle Finanze, costerà subito al bilancio 
generale un centinaio di lire al giorno. E questa 
spesa fissa di cento lire impedirà la perdita pro- 
babile di venti lire. Il bilancio, mettiamo, ce ne 
rimetterà ottanta, e forse, dato che gli uscieri 
non sono tutti e sempre criminali, ce le rimet- 
terà tutt'e cento. La morale sarà salva; la lo- 
gica e l'economia non lo saranno. 

Ma in Italia è l’apparenza che conta... 


IL conte OTTAVIO. 


FERDINANDO RUSSO 
E IL SUO NUOVO POEMA. 


Di Ferdinando Russo i Fratelli Treves pu- 
blicheranno presto in volume un romanzo sui 
generis: Memorie di un ladro; dove i truci e 
grotteschi misteri della camo) napoletana, 
quella in cenci e quella in guanti, si svolgeranno 
sotto gli occhi del lettore attonito su scenarii 
impensati e strani: orrendi covi in ciechi fon- 
daci, interni di-fogne, luoghi d’ infima dissolu- 
zione e di delitto. E queste Memorie di un ladro, 
col libro di novelle Za confessione e con un altro 
suo romanzo apparso nelle appendici del Mattino 
di Napoli, consolideranno la bella fama di rac- 
contatore interessante e captivante che il Russo 
va acquistandosi dopo quella di poeta. 

Ma non per la prosa e pel romanzo, egli di- 
mentica la: poesia, che forma il nutleo stesso 
della sua indole e della sua attività: quella poe- 
sia dialettale che, con ‘O libbro d'’0 Turco, Pe- 
trusinella, "Mparaviso ed altri non pochi volu- 
metti e opuscoli, resta un modello di vivace irre- 
quietezza, di prelibata malignità e di pronta os- 
servazione; qualità per cui rivivono, nell'odierna 
plebe di Napoli, i greci isolani che iniziarono 
la colonizzazione del mitico lido. A tutto ciò, 
dicevo, Ferdinando Russo non rinunzia, non 
abiura: e fa bene; altrimenti glie ne chiederemmo 
amaro conto. Anzi, da qualche tempo, nei suoi 
versi fatti prima quasi esclusivamente di malizia, 
di rilievitrealistici e di fine gioco, un elemento 
si va sempre più accentuandp : quello-passionale. 
Il lirismo vi guadagna; se ne fa pi intenso &d 
esplicito. Passionalità, questa, che ama calcare 
su le tinte più tosto che sfumarle. Violenta me- 
glio che tenera, cocente meglio che sospirosa, 
consigliabile a chi preferisca i profumi acuti ai, 
tenui e vanenti, essa trova la sua espressione 
piena nelle Sinfonie d’amore inserite in gran parte 
nel Mattino e il cui volume è in corso'di stampa. 

Intanto, Ferdinando Russo ci offre un poe- 
metto in terza rima: Montecassino (Napoli, Vito 
Morano, 1905), in un'edizione in carta ‘a mano, 
impressa a due colori, che, per un editore nuovo 
come il Morano e, per giunta, napoletano, è un 
miracolo d’estetica tipografica. 

Anch‘egli, il Russo, l’impenitente cantore delle 
belle femmine innamorate, il pittore veristico 
della gente perduta, ha subito il fascino delle 
aspirazioni mistiche rinascenti oggi a dare ten- 
tativi di filosofia e d’arte. Anch’egli ha trovata 
una commozione incancellabile nella badia ové 
su.le distrutte are apollinee san Benedetto eresse 
gli oracoli di Maria e di Giovanni. E, per un 
critico che badasse solo all’esteriorità, Montecas- 
sino costituirebbe il quarto d’ora mistico del- 
l’arte di Ferdinando Russo. Ma di mistico , nel 
poemetto, non v'è che il pretesto, il soffio in- 
formatore. Non c’è quel desiderio perfetto della 
Vita mistica, che è nello ‘stesso tempo consegui- 


MATTONI S GIESSHUÙBLER 


DIFFUSA IN TUTTO IL MONDO 
COME la MIGLIORE e la PIÙ SALUBRE 


DI TUTTE LE AGQUE DA TAVOLA 


TROVASI IN TUTTI I NEGOZI DI ACQUB MINERALI, 
NELLE FARMACIE & NEGLI ALBERGHI. 
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VOI, 


? 


La sala Piemontese. 


» VARIEERIE 


La sali del Lazio. 
ALL’ ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA [vedi a pag. 187), 
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Guerra russo-giapponese. — NELLE TRINCEE RUSSE IN MANCIURIA (disegno di Aldo Molinari), | 
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Roma. — Passano 
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La Duchessa d'Aosta si reca in automobile a Posillipo (fot. Carlo Abéniacar). 


mento, e che è pace: bensi il desiderio imper- 
fetto e fallito, che si ripiega verso i beni terreni, 
e ch'è contrasto, e ch'è passione. Montecassino 
resta; dunque, un documento passionale; e nei 
punti in cui più s’afferma in questo suo carat- 
tere, osso trova la sua nota pit giusta, l’espres- 

ione più conquidente, il tòdcco più semplice e 
di maggior’ eco nel cuore di chi legge. Quanta 
deliziosa verità, ad esempio, in questo ricordo 
d’un cominciamento d’amorel: 

L’ammore accumminciaie, ma a poco a poco; 
senza sapè c'accumminciasse overo; 

sénza penzà ca se eagnasse "o juoco, 

Mera passata nnanz'a lu penziero; 

ma po’, comm'a n’ auciello, era vulata. 

Essa, redenno; io, non facenno over 

L'avevo vista, l'avevo guardata, c 
e dint’a ll’uocchie Il’ avevo liggiuto 

nu desiderio d'essere vasata.... 

Equanta espressiva evidenza in questo schizzo! : 

Vnanze 'o mare, na sera, Essa diceva: 
— « Giùrame sempe ca nisciuna cosa 
to cagnarrà!... Si no: tre ghiuorno ‘e freva!, 
E s'acalaie pe cogliere na rosa... 
13 che pittorica musicalità in questi due versi!: 
Me so’ fermato nnanzu a mu ‘eanciello 
po dio’ s'alluntanava nu ciardino.... 

Passionalità, come dicevo, intensa e fervente e 
singhiozzante e delirante assai più che in iscor- 
cio o in penombra, essa deve estrinsecarsi in 
un’arte lussuriante ove insistente è l’idea e ricca 
la parola; in un'arte, in altri termini, che-tutto ci 
spiega innanzi e ci palesa con liberalità, ed il 
cui prestigio sta nell’esprimere non. nel sottin- 
tendere, nella compiacenza non nella brevilo- 
quente reticenza della frase verso il sentimento: 
arte di chi sembra prediligere, per le suo let- 
ture, Ovidio su Orazio, e, pel tripudio dei pro- 
prî occhi, anteporre a Tiziano o al Veronese gli 
ampî ed eloquenti dipintori di cupole del Sei- 
cento napoletano. Essa dà talvolta il senso di 
saturazione di un chiuso ambiente ove sieno 
troppe rose. Ma è; naturalmente, saturazione di 
profumo. Fr, G. 


La Duchessa d'Aosta a Napoli. 


La capitale partenopea può dire ora di avere una reg- 
gia, una corte: la principessa Elena di Aosta forma, nella 
vita napoletana, un punto luminoso di attrazione, cui 
convergono tutti gli sguardi, tutte le simpatie. — Dov'è 
la principessa? Cosa fa? Dove va?... Dov'interviene oggi ?... 
Chi ha invitato per domani?... — La società napoletana, 
che era ansiosa di vedere la reggia ripopolata di principi, 
è ora soddisfatta. E per le vie di Napoli il popolino sa- 
luta, plaudente, la gentile principessa ed i suoi figli, sia 
che passi in carrozza di gala o in automobile. Una nostra 
istantanea ci mostra precisamente la principessa Elena che 
si reca ai bagni di mare in automobile: la gita dell’augu- 
sta signora alla marina di Posillipo (dove la vediamo in 
un’altra istantanea) è oramai un avvenimento quotidiano, 


Passano le pecore... 


Roma, luglio 1905. 

È notte. 

In Piazza del Popolo i fanali elettrici gettano 
i loro fasci di luce -sul-Selciato ancora rovente. 
Un cane, di tratto in tratto, abbaia dall’altura 
del Pincio, e insieme al rumore del passo caden- 
zato della sentinella di guardia alla Caserma dei 
Carabinieri, rompe il notturno silenzio afoso. 

Una guardia di pubblica sicurezza, appoggiata 
al cancello del viale che conduce al Pincio, gli 
occhi fissi al cielo stellato, studia.... astronomia, 
o ricorda i suoi sogni d’amore. 

Due giovani amanti — lei in vaporose, odo- 
rose mussoline, lui in smoking — sì sono fer- 
mati a rimirar la scena che annunziano già i 
lontani campanacci. Forse essi si baciarono al- 
Yombra discreta dei leoni dell’obelisco alzato da 
Sisto V, che, imperterriti, continuano a gettare 
acqua dalle fauci, che non si inaridiscono mai. 

Oh, così non s'inaridissero mai le fonti del- 
l’amore! 

Un senzatetto dormo tranquillo sui gradini 
della Chiesa di Santa Maria, che Baccio Pintelli 
costruì 6 Raffaello e Pinturicchio decorarono. 

E a vederlo pare beato! 

Le lussureggianti palme del giardino, predi- 
letto dei romani, rimangono immobili — fanta- 
smi neri, stanchi, addormentati. Non un alito 
di vento spira, Sulla Via Flaminia non ballano 


stanotte il trescone i cattivi spiriti circondanti la 
tomba di Nerone: — dormono anch’ essi nella 
gran caldura, o vegliano le ossa di papa Pa- 
squale IL . 


È mezzanotte. 
I rintocchi lenti della campana di San Pietro 


Imtarco sulla “ Wite,, a 


Posillipo (ist. dell’avv. Fiorillo). 


La DucHessa D'Aosta A NAPOLI 


ma ogni giorno è occasione a dimostrazioni dî simpatia 
verso di lei, le cui beneficenze si diffondono generosamente 
sulle tante miserie della bella e ridente Partenope. 


Il “Mefistofele, al teatro d'Orange. La 
colebre opera di Arrigo Boito, così popolare in Italia, 
che non era mai stata data finora in Francia, si è rap- 
presentata la sera del 6 agosto al teatro Romano di 
Orange; teatro all’aria aperta, dvanti a novemila spet- 
tatori; interpreti principali Lina Cavalieri, il basso Cha- 
liapine e il tenore Bassi, Il successo è stato clamoroso, e la 
critica è unanime nell’elogio. “ La rappresentazione del 
Mefistofele di Boito — dice il critico musicale del Figaro 
— è stata una delle cose più belle e più commoventi che 
io abbia mai veduto... La musica di Boito è tutta fre- 
mente di vita ed i temi che la compongono sono quasi 
tutti di una felice e talvolta possente ispirazione. Il pro- 
logo in cui il diavolo dialoga con Dio è d'una bellezza s0- 
vrana, La scena del giardino è una perla, Ed io non credo 
che in tutto il repertorio italiano moderno ci siano molte 
pagine paragonabili a questa. L'amore, l'allegria, e la me- 
lanconia, il riso, tutto vi canta con una freschezza deliziosa. 
La morte di Faust, fra le armonie mistiche e celestiali, è 
il pezzo culminante dell’opera: arriva al sublime., 


! si perdono in eco lontana per la valle del Te- 
vere, dalla quale giunge lievissimo rumore di vita. 


È l’ora tragica! Saranno maille streghe? 


“.... Marfisa avea spento il Inno, 
Un rospo colla spada e la livrea 
Faceva un minuetto in mezzo al fumo, , 


Il rumore s'accentua vie più e di.tra ’1 breve, 
fesso, tmico suono de’ campani, s’ ode 
qual voce umana. Sono i pastori — 
sono i mansuoti greggi di pecore, che. da Ponte 
Milvio, passando di tra le ombre degli sconfitti 
| di Massenzio, s'avvicinano alla bella Porta di 
Pio IV, disegnata da Michelangiolo, decorata dal 
Vignola e dal Bernini, per traversare l’alma 
Roma. we 

Un cavallo — quello del vergaro.— annitri- 
sce e la zampogna: del pastorello leva in aria le 
flebili note, mentré i corni Agpperana spuntano 
all'orizzonte : 

luna sereno. 


Nox erat et coslo fulge 
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Così avrebbe cantato Orazio 
divino. E Fausto avrebbe ripe- 
tuto a Margherita: 

Notte d'amor — tutta splendor 

Dagli astri d’or. 

Non fu in una notte romana, 
sotto gli alberi d'un giardino ro- 
mano, che Gounod compose la ro- 
manza delle anime innamorate, 

Vogl’io 
Quelle sembianze care 
Ancor contemplare 
AI pallido chiaror 
Che vien dagli astri d’or?.... 

Eccole, le timide bestie: eccolo, 
seminascoste dai nembi di pol- 
vere ch’esse sollevano. Paiono 
avvolte nella nebbia, come quando 
la pioggia s'addensa sulle vette 
dell’alpe e il pastore le chiama 
col fischio e colla voce a raccolta. 

Sono cento — trecento — cin- 
quecento — mille, divise in bran- 
chi custoditi da uomini e da 
donne, guardati da grossi cani 
pelosi, che li precedono, volgendo 
qua e là gli occhi sanguigni. 

Vengono dalle solitudini delle 
praterie, ormai senza pastura, 
dell’immensa, abbruciacchiata 
campagna romana e ritornano ai 
monti, dove -l’erbe son tenere e 
profumate, dove prepareranno al 
ventre di Roma i succolenti ab- 


L'ammasso dei carri distrutti (fot. Croce). 


conveniva quanto Bruxelles ha di più 
elevato in fatto di cultura intellet 
tuale: e fu proprio în esso che si 
| maturò il proposito della spedizione 
artica della Belgica e si udirono poi 
| le importanti relazioni degli esplora- 
| tori. Alla madre, che fu sua ispira 
trice è sua guida, alla moglie © ai fi- 
gli adorati, al fratello Paul — il va- 
loroso professore dell’ Università di 


Bruxelles — famiglia tutta che 
piange il suo caro, scomparso în età 
così vegeta (aveva solo 47 anni) va- 


dan le condoglianze dell'ILLusrra- 


zione TrALIANA, 

nr Uno storico di gran fama è 
morto a Giessen, l'11 agosto, Gugliel 
mo Onken, autore di una Storia Uni- 
versale, conosciuta in tutto il mondo, 
nella compilazione della quale ebbe col- 
laboratori i principali storiografi tede- 
schi. L'opera voluminosa (tradotta an- 
che in italiano, presso la Soc. E 
Libr.) è formata da una serie di im- 
portanti monografie , le migliori delle 
quali — l'epoca di Federico il Grande, 
l'epoca della Rivoluzione francese e 
dell'Impero — le guerre dell’Indipen- 
denza italiana — l'epoca di Gugliel- 
mo I — furono scritte dall’Onken ste 
so, che volle tutta la propria oper: 
lustrata con la riproduzione di docu- 
mentazioni pittoriche e grafiche dei 


Alla ricerca dei morti dopo la catastrofe (fot. Léon Bouit). 


IL DISASTRO FERROVIARIO DI 


bacchi.... A tappe compiono esse la loro marcia, 
che, qualche volta, dura otto, dieci, dodici giorn 
Nelle tappe, alcune si sgravano dell'erede e nei 
primi giorni di loro vita gli eredi trovano ri- 
fugio tra le braccia del pastore. E così il gregge 
che arriva al paese è benedetto dal popolo, di 
cui è l'unica ricchezza. 

Un giovane pastore modula sulla zampogna 
l’antica ballata... una giovinetta dalle forme pro- 
caci accorda su quella la canzone del loco natio. 
Ecco, nel cielo, la luce incerta @ grigia, che pre 
cede l'alba: le campane delle Chiese salutano il 
NUOVO giorno. tri da 

Su queste campane annunzianti il dì, sui toni 
fessi de’ campani del gregge, sulla voce delle 
zampogne, non modellò Giacomo Puccini il su- 
blime preludio all’atto III di Tosca? 

Anche il Maestro deve avere assistito al pas- 
sar delle pecore da Piazza del Popolo! 

Ora, esse entrano in città. 

Perchè? È ; 

Ì antica consuetudine, che nessun sindaco di 


BRODO GRABINSKI - BoLocna 


Unico estratto liquic Igienico, gustoso, 


lo di carni 


inalterabile. Provatlo. Listino gratis a richiesta. 


SPREMBERG. 


Roma osò mai disturbare. Entrano, timidette, at- 
terrando gli occhi e il muso, passano per il Corso 
e ritornano alla Sabina, agli Abruzzi, agli Ap- 
pennini toscani. 


Sinvio GHELLI. 


NECROLOGIO. 


non Leo Errera, insigne fisiologo, morto improvvisi 
mente a Bruxelles, il 1° agosto, era d'origine italiana: 
suo padre, che seppe conquistarsi nel Belgio un'alta po- 
sizione sociale, era nato a Venezia. Leo Errera studiò nel 
Belgio ed în Germania. Il largo censo, che impigrisce 
tanti, fu per lui di continuo stimolo al lavoro. È lavorò 
sempre, come cultore della botanica e come insegnante 
all'Università di Bruxelles, I suoi scritti di fisiologia ve- 
getale gli dettero fra gli scienziati una fama che non pe- 
Firà con la sua persona, E intorno alla filosofia della bo- 
tanica ebbe idee nuove e geniali, che affidò a conferenze 
celebri nel Belgio e grandemente pregiate dagli studiosi 
di tutta Europa. Arricchi l'Università di Bruxelles d'un 
importante istituto botanico. Intelletto versatile, ebbe 
cultura larghissima, anche letteraria e sociologica; e la- 
scia, fra lo altre, una importante monografia sugli Ebrei 
russi (Bruxelles ; 1893) alla quale Teodoro Mommsen 
volle apporre una prefazione. Nel salotto di Leò Errera, 
ingentilito dalle grazie della sua intelligente signora, 


tempi rispettivamente narrati. Opere 
pregevoli scrisse su Afene e la Greci 
ina 


politica di Aristotei 

delberga, dove era. nato nel 1838; poi 

a Giessen, dove è morto. Fu, dal 1874 
al 1876, deputato di Giessen al Reichstag; ma preferì 
alla politica gli studî storici e la filosofia. 


Il disastro ferroviario di Spremberg. 

Fra i disastri ferroviari di queste ultime settimane 
— quello del 7., capitato al diretto partito da Berlino 
alle 3,20 ant. è stato veramente spaventevole per le sue 
conseguenze. Tra Spremberg e Schleife, il treno, che 
marciava con una velocità di 80 chilometri l’ora, s’in- 
contrò col diretto proveniente da Gurlitz, marciante con 
la medesima velocità. Le due locomotive, e i primi due 
vagoni del diretto di Berlino andarono letteralmente in 
frantumi, come si può vedere sulla fotografia che pub- 
blichiamo. Non rimase di quei veicoli che un enorme 
mucchio di rottami di sotto ai quali vedevansi sporgere 
membra umane, I morti furono 19, fra i quali il giovine 
principe ereditario di Reuss, e 5 viaggiatori rimasero 
gravemente feriti. In America disastri simili ed anche 
più gravi sono, si può dire, all'ordine del giorno; ma 
in Germania da almeno venti anni non era accaduto 
nulla di così impressionante. 


Quella oscura genia di pessimisti 


che vede tutto nero nel mondo, non sa che la felicità della vita 
è fatta di una serie di piccole gioie, Fra queste gioie sono sn- 
preme quello di un buon appetito o di una buona digestione e 
come sfimolanta dell'appetito e come niutatrice della digestione 
serve. una cosa stessa: l'Amaro Felsina Buton della Casa 
Baton di Bologna, 
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ANTONIO BELTRAMELLI 
e “I PRIMOGENITI,, 


Dolce e utile fatica, per il critico, scoprire fra 
gl’ignoti l’artista destinato. ad ascendere: dolce 
e utile fatica, poichè la vanità ne ritrao soddi. 
sfazione così come il desiderio di essere onesto. 
Aver veduto per primo!... Inoltre la lode ai nuovi 
implica sempre un biasimo per i vecchi: e l’ospi- 
talità concessa, nel palagio della Fama, allo sco- 
nosciuto che timidamente bussa, equivale a un 
brusco commiato per coloro che da maggior tempo 
vi alloggiavano. Si sa, bisogna far posto agli ùl- 
timi arrivati... Ogni padrona di casa ha il di- 
ritto d'intendere e di praticare la cortesia come 
meglio le piace. Se d’un tal diritto la Fama usa 
ed abusa, convien osservare per la verità che il 
marito di lei, il Pubblico, ne tollera docile e fe- 
dele i più strani capricci. 

E non tutti i pellegrini ella accoglie sollecita 
entro la soglia d’oro. Molti attendono lungamente 
e invano, sotto il rigore tormentoso delle bufere, 
che la gran porta si apra anche per essi: e ta- 
luni, nell’attesa diuturna, si fiaccano: pochi con 
tenacia di fede sovrumana resistono fino al giorno 
in cui si voglia finalmente riceverli. Son questi 
i più degni, coloro che non meritavano di esser 
salutati con clangori di vittoria solo per far di- 
spetto a chi nella vittoria li precedette. 

Cinque anni fa, un giovane scrittore esordiva 
nell’arringo letterario' con un libro di novelle, 
intitolato L'antica Madre, e illeggibilmente stam- 
pato da un modesto editore di provincia. Ma quel 
libro era una magnifica opera di grezza e ga: 
gliarda poesia. Poesia agreste, non però arcadica: 
e non davanti al paesaggio, bensì nel paesaggio 
si snodava l’azione: protagonista vera la Terra. 
Avevan quelle novelle, pur nella loro saporosa 
ingenuità, un’ampiezza sinfonica per la quale la 
mente del lettore, anzi che figgersi su un perso- 
naggio o un filo di eventi, comprendeva tutta una 
visione di uomini e di natura, E, ‘anche quando 
si rivolgevano e insistevano intorno a piccole 
umili cose, la parola del poeta sapeva suscitarne 
vaste immagini ed alti pensieri. 

L’Antica Madre passò affatto inosservata, Nes- 
suno degnò occuparsene, fra quanti sui giornali 
e nelle riviste, tengon cattedra di fruttuosa adu- 
lazione e di opportuna insolenza. Prima di var- 
car la soglia d’oro, il poeta doveva aspettare an- 
cora, in mezzo alla grama folla degl’ignoti, cin- 
que anni. E intanto, dentro il palagio sontuoso, 
quanti lazzi di buffoni ben pasciuti, quante ri- 
verenze di scaltri cortigiani! 

* 


Recò egli pure, trepidamente, il suo bel.tesoro 
di sogni e di entusiasmi alla città che lusinga 


gli animosi con la promessa di tutte le gioie. 
ppe egli pure l’arida tristezza della 4ohème 
moderna, ahi! troppo mutata da quella che fol- 
leggiò un tempo nel Quartiere Latino e che in- 
spirò i frivoli ingegni di Miirger e di Puccini, 
Si piegò egli pure a esercitare il mestiere della 
sua arte, accudì nelle redazioni dei giornali ro- 
mani alle faccende più modeste, galoppò come 
reporter dai ministeri a Montecitorio e dai Fi 
lippini al Senato. Ma nella mediocrità miseranda 
della vita e del lavoro, il giovane ignoto non di- 
menticava il suo sogno: anzi, la solitudine con- 
tinua del suo spirito gli era propizia per ali- 
mentarlo, quel buon sogno che bastava a conso- 
lare di tanti contrasti e di tante umiliazionil... 

Rubando le ore al riposo, il giovane ignoto 
aveva composto , intanto, un nuovo volume di 
novelle. Terminato che l’ebbe, lo spedì successi. 
vamente a quasi tutti gli editori italiani, i quali 
con meravigliosa concordia si protestarono, l’uno 
dopo l’altro, “spiacenti di non potere per i molti 
impegni già assunti, ecc., ecc. , Ritentò, allora, 
con un editore romano, che gli diede a sperar 
bene, comunicandogli una notizia sbalorditiva: 
che, cioò, egli si proponeva di leggere attenta- 
mente il manoscritto prima di giudicarlo. Infatti 
codesto giudizio doveva formarsi con tanta pon- 
derazione, che passarono mesi e mesi senza che 
il povero giovanotto ne sapesse mai nulla. Final- 
mente, un giorno, stancatosi di basire così, egli 
andò dall'editore per avere una qual si fosse 
risposta. Gli fecero fare una lunga anticamera. 
In un angolo, sul pavimento, un grosso mue- 
chio di cartaccia polverosa sembrava preparato 
per il cenciaiuolo o per il tabaccaio. Per ingan- 
nar gli sbadigli, il giovanotto vi ficcò distratta- 
mente le dita. Ne trasse, ancora sigillato... il 
suo manoscritto! 

Poco tempo appresso, colui al quale egli non 
aveva ancora osato rivolgersi e al quale poi si 
rivolse in un estremo tentativo, il più potente 
e celebre degli editori italiani, pubblicava final- 
mente il volume con tutti gli onori della réelame. 
E il volume conseguiva un esito strepitoso di 
lodi e di vendita, che si estendeva rapidamente 
oltre le Alpi. I librai di Parigi, di Berlino, di 
Stoccolma si disputavano i diritti di traduzione. 
La grave critica tedesca e la spigliata critica 
francese studiavano in Anna Perenna i riflessi 
d’un carattere etnico e proclamavan l’autore un 
artista vivacemente rappresentativo d’una razza 
e d'un ambiente... 

La lunga, amara vigilia d'armi era finita, e An- 
tonio Beltramelli poteva gustare la letizia del 
“ 8UCCOSSO n° 

Ma per uno scrittore italiano, “ successo ,, non 
significa la ricchezza nè la popolarità nè le di- 
chiarazioni amorose di mille lettrici sconosciute 
e lontane. No : per uno scrittore italiano, il “suc- 
cesso » significa semplicemente — tolte due o tre 
avventurate eccezioni — da possibilità di vivere 
del proprio lavoro senza «transigere col proprio 
ideale. Ora è bene:che il pubblico DEDDIa quanta 
virtù eroica di oscuri e penosi sacrifici occorra 
ad un scrittore italiano per giungere a questo 
mirifico risultato... 


* 


I Primogeniti, il volume testè edito dal Treves 
e che viene terzo a concludere il ciclo apertosi 
con l’Antica Madre, mostra integrate e affinate 
le qualità fatte palesi dai precedenti .libri, di An- 
tonio Beltramelli. 

Egli è un artista di razza, abbondante, esube- 
rante, starei per dire prepotente, perchò inetto a 
disciplinarsi nelle strettoie d’un qualsiasi dogma 
concettuale o stilistico: è uno spirito rude, fre- 
sco, profondamente radicato nelle energie essen- 
ziali della sua gente, uno spirito ingenuo inna- 
morato del mistero e proclive a interpretarlo 
artisticamente con una singolare originalità di 
espressione, che :definireste barbarica. Egli è gio- 
vane e romagnolo: e in tutta l’opera sua si ri. 
percuotono gli impeti eccessivi e purissimi della 
sua sana giovinezza e del suo popolo forte. Forte 
e schietto, questo suo e nostro popolo di Ro- 
magna; nell’ amore e nella vendetta, nello stor- 
nello e nella bestemmia, nell'azione magnanima 
e nel misfatto, nel culto delle memorie antiche 
e nella partecipazione della vita pubblica mo- 
derna. Un’anima capace di tumultuosi sentimenti 
piuttosto che di callidi raziocinî, ribelle e pia, 
semplice e solenne. Ma rappresentando, così comé 
egli le sente, l’anima e la vita del popolo di Ro- 
magna, Antonio Beltramelli non è verista in ri- 
tardo, non proviene. dai siciliani di ieri nè dai 
russi d’oggij e nemmeno deve tenersi in conto 
d’un’concorrente continentale della signora Grazia 
Deledda. La sua arto è tutta personale e sogget- 
tiva. Nei costumi e nelle passioni del suo popolo, 


egli trova un motivo di poesia largamente umana 
@ indaga il tragico enigma delle esistenze. Donde 
ha saputo egli derivare tanta vigoria? Il suo in- 
gegno autonomo e autoctono. elude qualsivoglia 
sforzo di attribuzioni genealogiche. 

Hanno tirato in ballo, per Anna Perenna 6 
toa Primogeniti, il D'Annunzio delle Novelle 

la Pescara, il Maupassant, il Gorki, e perfino 
Maurizio Maeterlinck. Ora nè la squisita sensi- 
bilità analitica del drammaturgo belga nè la su- 
blime ironica impassibilità del novelliere nor- 
manno hanno niente di comune col subiettivismo 
feryoroso e sintetico del nostro romagnolo. Quanto 
al Gorki, égli era interamente inedito nell’ Eu- 
ropa occidentale, quando usciva Z'Antica Madre, 
che già conteneva in potenza tutte le qualità 
peculiari di fantasia e di stile sviluppatesi poi 
nei due libri susseguenti del Beltramelli. Reste- 
rebbe il D'Annunzio. Ma, dopo le interessanti in- 
vestigazioni dell'amico Lumbroso, chi non sa che 
la maggior parte delle Novelle della Pescara è 
semplicemente una versione pressochè letterale 
di altrettante novelle del Maupassant? 

Se non che per fermo in questo genere di 
scùssioni si sprecano tempo e fatica, mentre rie- 
sce così agovole per altre vie verificare la piena 
@ intensa “ personalità ,, dell’artista 

* 


Vedete. Gili imputano a torto il pregio migliore 
dell’opera sua. Dicono: “Chi sono mai codesti 
Vinzadòr e Puian e Mareja? che è mai codesta 
vita selvaggia delle lande o del pineto? Noi ab- 
biamo visitato Ravenna, siamo stati a bere le 
acque a Riolo, abbiamo dei parenti a Forlì e 
degli amici a Cesenatico; e non abbiamo mai 
conosciuto nè la Romagna nò i romagnoli che il 
Beltramelli pretende rappresentare ,. 

Nella prefazione ai Primogeniti, il Beltramelli 
stesso risponde a questa censura: “.... nè dalle 
città nò dalle vicine campagne ho còlto le mie 
visioni di uomini e di paesi; no, più lontano, più 
lontano, là dove le solitudini regnano, dove la 
Romagna veglia, severa, il suo antico cuore; 
dalle alte valli appenniniche; dalle vastità delle 
lande della Pastorara e di Marcabò; dal remoto 
Bosco dei Sette Castelli, fra lo lagune, il Po e il 
mare; dalla grande foresta millenaria, In queste 
terre incontrai le creature che descrivo, e le 
ebbi sacre nella loro forza 6 nella loro bontà e 
nei nomi che sono come il frutto alla pianta e 
che ho serbato integri y. 

E più sopra; “ Non ho voluto tracciar confini: 
ho colto tutto ‘ciò che è umano; ciò che non si 
limita ad una regione, ma può essere ed è di 
tutti gli uomini, i quali vivono più direttamente 
a contatto con la Gran Madre ed hanno virtù 
di amore e di dolore; degli uomini che le civiltà 
non-corruppero e non corrompono: i primogeniti ® 

Così la, prefazione; e, caso alquanto strano, il 
libro non le contraddice. Poiché esso non è, in 
verità, la descrizione d’un ambiente, ma la fign- 
razione artistica d’un mondo interiore prospet- 
tato, direi, in un ambiente. Tutto sta a vedere 
che cosa sia e che cosa valga quel mondo in- 
teriore. 

‘Esso è libertà sfrenata di godimento e di amore; 
di odio e di vendetta; è bellezza eroica di av- 
venture di contese e di passioni: è illimitata 
espansione di vitalità e di volontà. Agita quel 
mondo un immenso ardente sogno imperioso di 
vita primordiale, fuor degli artifici della morale, 
fuor delle costrizioni della legge. Ivi l’uomo serba 
fede alla natura e non ha nemica la società: 
solo inesorato tiranno conosce e teme il Destino. 

Ecco l'originalità. Più che osservazione, poesia: 
ma qual poesia!... /Z Re, La Casa del Bosco, Le 
Navi dei Sette Fratelli, Vinzaddr sono quadri 
d'una così acuta potenza tragica, che vi atter- 
riscono e inteneriscono. Forse, invece di rive- 
larvi lo spirito d’una gente, il poeta yi ha sem- 
plicemente rivelato il suo proprio spirito. Che 
importa, se vi ha affascinati, se vi ha commossi? 
Nessun’opera d’arte, in fondo, per vasta e alta 
che sia, significa qualche cosa più che una af- 
fermazione individuale, 0, meglio, che un’inter- 
pretazione individuale dei rapporti che esistono 
fra l’Io e il mondo esterno. Gli stessi grandi 
classici, da Omero a Maupassant, non sono ve- 
ramente “obiettivi ,,, se non in quanto effondono 
la loro anima nell'anima delle cose, e con que- 
sta miracolosamente la identificano. Ciò dimi- 
nuisce senza dubbio il valore documentario del- 
l’arte; ma a chiunque legga per leggere e per 
gustare, disinteressatamente, un tal danno non 
parrà troppo grave. Anzi, pensandoci bene, è 
probabile che esso si trasmuti, ai nostri occhi 
assonnati dalle quisquilie dei falsi dotti, in un 
incomparabile vantaggio... 

GiuLio DE FRENZI. 
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All'Esposizione di Venezia. 


Altre due sale, in questo numero: tutte due italiane» 
La sala piemontese fu allestita da Leonardo Bistolfi, 
da Ercole Bonardi, da Giacomo Grosso. L'antica frase 
dantesca “ intelletto d’amore ,, tanto usata da esserne sa- 
zii, tornerebbe a capello per questo allestimento squisito. 
La decorazione fu ideata da Giacomo Grosso, il pittore 
ritrattista maestro ,, che ebbe per collaboratori Edoardo 
Rubino, G. B. Alloati, il prof. Ugo Capisano, e altri. La 
fontana ornamentale fu ideata dal Rubino, Sono del Ca- 
pisano i lavori in 0 scolpito, I marmi, il ferro bat- 
tuto, le scultw legno (i bassorilievi alle porte sono 
di G. B. Alloati) formano un armonico insieme che at- 
trae. La fontana ha un levo, Fiamma del Rubino, 
ch'è ammirata. È in questa sala che si trova il ritratto 
della principessa Letizia dipinto dal Grosso; è qui che il 
Delleani espose l'Usque ad finem, il motto della “ Per- 
severanza , e l’Autunno dorato; è qui che Giuseppe Pe- 
lizza da Volpedo sfoggia la ben nota sua tecnica con due 
quadri. La mostra dell'arte decorativa, qui racchiusa, po- 
teva essere più ricca: ha tre soli espositori. 

E dal Piemonte passiamo al Lazio, Le Sale laziali 
hanno avuto per principale decoratore Giuseppe Cellini, 
che ideò il fregio eseguito dal pittore Gaudenzi o dal 
‘Boggio. Anche qui, ricche stoffe e tappeti , de’ quali în 
tutta l'Esposizione v'è profusione. Una delle due sale è 
dedicata alle pitture e alle sculture; l’altra al bianco e 
nero, Fra le pitture, si nota quella di Antonio Mancini, 
originale pittore, ch’ espose il ritratto del padre: così 
quelle di Pio Joris, di Camillo Innocenti, dei due Fer- 
rari, Carlo e Giuseppe. Nel “ bianco 6 nero ,, espongono, 
fra altri, Cesare Biseo e Giulio Aristide Sartorio. Gli 
espositori laziali sono quarantuno in tutto con cinquan- 
tadue opere. Avremmo veduto con piacere maggior nu- 
mero di prove degli “acquarellisti romani. , Fra que- 
sti, tre soli esposero: Enrico Coleman, Giulio Bargellini, e 
Giuseppe Ferrari con tre quadri; l’ultimo ha un ritratto. 


MOVIMENTO LETTERARIO | 


mw La storia del Risorgimento di Francesco Ber- 
tolini, che è la più ampia e la più ricercata delle sto- 
rie contemporanee del nostro paese, va mano mano acqui- 
stando all’estero la stessa riputazione che gode in Italia. 
Quest'opera voluminosa e costosa, per la ricchezza delle 
illustrazioni, fu recentemente tradotta in greco come 
abbiamo annunziato a suo tempo. Ora è uscita la tra- 
duzione spagnola col titolo: Historia de la Unidad Ita- 
liana (Barcelona, Salvat y 0); due bei volumi in-8 
grande, in cui sono riprodotte le splendide composizioni 
di Edoardo Matania che illustrano l’ edizione origi- 
nale Treves. La traduzione è fatta da Federico Cli- 
ment Terrer, che come appendice al secondo volume 
dettò un compendio abbastanza ampio della storia d’'Ita- 
talia, dai tempi primitivi sino alla morte di Umberto I. 

ovu L'Istituto Italiano d'Arti Grafiche di Bergamo ha 
pubblicato altri due volumi della sua bella serie di Mo- 
nografie illustrate, diretta la Corrado Ricci. Essi 
sono: Volterra, dello stesso Ricci, con 164 illustrazioni 
e 2 tavole; Parma; di Laudadeo Testi, con 127 il- 
lustrazioni e 3 tavole. Le fotografie che servirono per 
le illustrazioni sono in gran parte inedite, documenti 
d’arte è di storia interessantissimi. 

mu Nella veranda di Avancinio Avancini; La 

otenza della bontà, di Anna Vertua Gentile (Mi- 
faro Hoepli) sono due bei volumi per le signorine. Il 
primo è una raccolta di venticinque novelle di sapore 
manzoniano, soggetti semplici in cui sorride talvolta 
un composto umorismo; il secondo è un vero inno alla 
bontà, intesa come forza attiva ed operante; una pro- 
paganda di nobili idee e di sani principî. 

mw Piccole Storie del Mondo Grande. Queste 
novelle di Alfredo Panzini, pubblicate quattro anni fa, pro- 
dussero grande sensazione nel pubblico; e riscossero gli 
elogi dei critici più autorevoli. “ Esse interessano, scrisse 
il Molmenti nell'Antologia, sia per îl contenuto, infor- 
mato ad una dolce sentimentalità spolverata d’umorismo 
— un umorismo garbato, sprizzante naturalmente dai 
casi e dalle cose, senza che la parola vabbia quasi mai 
parte — sia per la forma che, pur nulla accusando delle 
preziosità e delle leziosaggini dei moderni stilisti, ha 
movenze e atteggiamenti insoliti che danno alla narra- 
zione una fisonomia tutta sua. I casi che il Panzini narra 
nelle sue Piccole storie, sono dei più piani e dei più 
semplici. La patologia della psiche che fa la fortuna degli 
autori a corto d'argomenti, non lo tenta. E lo dice, e se 
ne compiace quasi. E il caso è così strano e così nuovo nel 
periodo che attraversiamo che va rilevato e merita lode. ,, 

È un libro che diverte e commuove, disse la Rassegna 
Nazionale. Sono 10 novelle, scriveva il Bonaspetti 
nella Perseveranza, assai diverse per indole e per con- 
tenuto, ma tutte ispirate al più elevato e nobile con- 
cetto della vita, all'amore e alla venerazione per le cose 
semplici e generose. ui 

“ Chi non sente infatti tutta la forte poesia degli af- 
feti domestici che si sprigiona dalla graziosa novella 
Leuma e Lia, che è tutta un inno alle feconde attività 
dello spirito e alle gioie tranquille e sereno dell'amore? 
Chi non prova un senso di dolce, ineffabile malinconia 
leggendo Il cuore del passero? e non sorride ironica- 
mente al piccolo racconto ronomico; velato. talvolta 
da un fine umorismo, che l'autore fa nelle Ostriche di 
San Damiano? Chi non vive o rivive, attraverso le pa- 
gine della magistrale novella: Vella terra dei santi e dei 

eti, le impressioni e gli entusiasmi che la vista dei 

oghi cari a Giacomo Leopardi e al Poverello d'Assisi 
suscitano nello scrittore, il quale ci trasporta fra sempre 
nuove e colorite e superbe descrizioni del paesaggio delle 
Marche © dell'Umbria? Chi non si sente commosso e in- 
tenerito alla trama di sentimenti gentili su cui è in- 


“Ognuna delle dieci storie è più attraente dell'altra. 
C'è originalità, vero humour, caratteri scolpiti dal vero, 
osservazioni finissimo, idee giudizioso sulle presenti con- 
dizioni dell’Italia, ed una bonarietà amabile, un' ironia 
delicata verso tutto il genere umano, Ci dicono che l’au- 
tore è giovane: infatti la freschezza giovanile è una delle 
attrattive del suo libro. Il riso e le lacrime spuntano in 
ciascuna storia. , ; 

, Ora che se ne fa una edizione economica ad una lira, 
si. può esser certi che il bellissimo libro del Panzini 
raggiungerà una grandissima popolarità. 

ww Venezia ispiratrice di poeti e di pittori stra- 
nieri è un motivo sempre vecchio e sempre nuovo, L'ul- 
timo “ispirato, lo troviamo nella Revue de Paris 
(1.° agosto 1905) e risponde all'armonioso e celebrato 
nome di Henri de Regnier. Egli regala ai lettori della 
rinomata rivista francese una serie di “ Esquisses Vé- 
nitiennes ,, 0 poemetti in prosa, che meriterebbero, se- 
condo il Marzocco, di essere conosciuti anche fra noi. 
E l'ottimo giornale fiorentino ne cita uno, su le Zat- 
tere, che riprodurremo anche noi, ma per mostrare al 
contrario che meritano ben d'esser conosciuti: 

“Je vous aime, è Zattere, pour toute votre longueur 

#lumineuse ou nocturne, de la pointe de la où 
“vous commencez, à la Calle del Vento où finit votre 
“ quai de pierre bordé de facades diverses! Je vous aime 
“ dans toute votre étendue parce que, sur votre dalle, 
“il fait bon marcher vite ou doucement ou s'arràter, 
“ selon l'heure, ou la saison, à l'ombre ou au soleil, 6 
“ Zattere! 

“ Souvent je viens à vous par le rio San Trovaso.. 


“ Me voilà done. Tourneraisjo à droite cu di gauche? 
“Je ne sais car je vous nime toutes, è Zattere, do la 
“ pointe de la Dogana è la Calle del Vento! Je vous stime 
“aux Incurabili, comme aux Gesuati et au Ponte Longo 
“et à cet endroit où il y a un vieux palais dont le 
“ marteau de porte est un Neptune de bronze qui dompte 
“ des chevaux marins. C'est là, je orois bieng, qui j'irai 
“ m'adosser pour fumer un de ces Geres et minces ci- 
“ garea que l'on coupe de l'ongles par le milieu (i to- 
“scani!) avant d'en allumer une moitié. . . . .. 

«Jai entendu le canon de midi, Les eloches sonnent. 
«Jai reconnu celles des Gesuati, de San Trovaso et de 
“la Salute, Celles du Redentore, de Santa Eufemia et 
“ des Zitelle s'y joignent d'au delà du canal. L'air vibre, 
“Le temps de ma promenade est passé. Demain je ne 
“resterai pas lì en paressenux, et je vous parcourmai 
“ tout entières, 0 Zattere, de la pointe de la Dogana à 
“la Calle del Vento, toutes entières, 0 Zattere! 

Come si fa, caro Marzocco, che sei tanto severo e giu- 
dizioso, a dire che “ un'originalità selvaggia pervade 
questi appunti commossi del poeta in prosa, e a par- 
lare d’ “alta fantasia . A me paiono piuttosto una copia 
della Guida dei Viaggiatori! Ma così è; quando si ha 
una grande celebrità, tutto dev'esser bello e grande; e 
non abbiamo bisogno di andare all'estero, per temer ce- 
lebrate delle poesie, che, se uscissero anonime, si direb- 
bero di T'ito Livio Cianchettini, buona memoria, Manco 
male che anche il Marzocco si permette un'osservazione: 

“ Dove mai il poeta ha pescato — nella Venezia con- 
temporanea — l'agent de police au manteau de carnaval 
et au tricorne de comédie.... qui cappelle les sbires de 
la Sèrènissime e su cui ritorna più volte? Anche l’ec- 
cesso di fantasia può diventare qualche volta un di- 
feto... » 


POESIE VERNACOLE. 


ma Continua la fioritura vernacola in quasi tutte le 

provincie d’Italia; continuano le pubblicazioni di poesie 
în dialetto; e, dobbiam dirlo, ne escono di saporite, belle. 
T primi onori spettano al poeta della capitale, Augu- 
sto Sindici, che prosegue la sua penetrante opera di 
descrittore della campagna, delle rive romane, del popolo, 
di cui conosce, e fa conoscere i costumi e il cuore, 
Spiaggia spiaggia è una corona d’ottave in dialetto ro- 
manesco (tip. N, Antologia) commoventissime; quadro 
della misera vita di pescatori, ritratta con quella sobrietà 
di vero artista che ha più eloquenza delle moltiplicate 
frasi e parole. Noi li vediamo quei “ tellinari , che non 
hanno casa e dormono sulle spiagge di Anzio, di Net- 
tuno,... Posseggono il ferro (come lo chiamano) per pe- 
scare le telline, un sacco, qualche abito cencioso e... nigri- 
t’altro, Coloro che a Roma odono al venerdì e al sabato 
per le strade .il grido: “ Fresca tellina! ,, nulla sanno della 
miseria di quei poverini, che vanno a piedi fino alla capi- 
tale, per guadagnare qualche soldo dopo tante fatiche... 
Nelle mirabili ottave d'Augusto Sindici, vediamo all 
pescatori non meno miserabili; angariati dai padroni e 
smunti ancor più.... dai frati! Infatti, il Sindici in una 
postilla di Spiaggia spiaggia scrive: “ Quando costoro 
pescano in una spiaggia (como Anzio, Nettuno) ove è 
un convento vicino, un frate cercante è sempre lì pronto 
per avere un po' di pesce per il suo convento, e da questa 
povera gente, già tanto angariata dai padroni! , Ha ben 
ragione il Sindici di esclamare: 

To eo’ l’anima sotto a li carcagni 

uripresi la spiaggia, e da per tutto 

viedevo schertri umani, occhi griffagni.... 

Quer cielo, quelle stalle erano un Iuttoi 

È je dicevo ar mare: — E piagni, e piagni, 

co’ quer lamento tuo, quant’hai distrutto ! 

Ma quer che sterminò sta sabbia muta 

la tera nu'rimpiugne e nun saluta! 

L'ottava, nella: poesia vernacola, è oggi poco coltivata; 

eppure è così unita alle tradizioni italiche! Il Sindici 
no affronta le difficoltà e le supera con una naturalezza 


che tutti ammiramo, anche allora che nuove immagini, 
nuovi concetti sembrano quelli d'un raffinato, come l’ul- 
timo pensier di questa ottava, che sì felicemente comincia 
Îl delicato poemetto: 

Addio, mi’ bella Toro Crementina l.... 

Jo me ne in su la rena d'oro 

ramingo in riva a Ja spiaggia vicina, 

’àdove l’onne baciannose in tra loro, 

svejate da la luce mattutina, 

fanno como fu'Joi per cui me moro, 

cho u”n bacio mio, com’onna che sé spezza, 

diventa bianca pe”la cantentezza... 

AI Sindici resterà il nome di poeta della campagna e 
delle spiagge romane; paesista e psicologo insieme, uomo 
di cuore e stilista, 

mu Dal romanesco passiamo al dialetto veronese. Giu- 
lieta e Romeo di Berto Barbarani (Milano, Ronchi) 
è calda di passione, è pittoresca nei quadri degli effetti 
del cielo, nel paesaggio, in cui il forte simpatico poeta 
veronese eccelle come poshi. Udimmo questa leggiadra 
composizione, dalla stessa voce del poeta, alla Famiglia 
artistica, e ora, rileggendola, ci par di sentire quella voce 
melanconicamente cadenzata e affettuosa. Il Barbarani 
usa il dialetto veronese antico per narrare la nota storia 
degli infelici amanti veronesi; e ciò aggiunge sapore ar- 
caico alla leggenda, che ha pur tante espressioni moderne 
e nuove. Per esempio, Giulietta innamorata a Romeo 

la gho dà corte ociade de veludo, 
che quasi gho puroa de fur pecà,;.. 

E quella scala di sota, 


che se destira e gira © girn 
20 dul balcon, come Ja scala 
che salta 0 bala le la passion! 


La descrizione dell’alba e. del sorgere del sole è un 
incanto di bellezza mossa e colorita, Peccato che la se- 
conda parte del. poemetto sia debole; vi manca, quasi del 
tutto, il dramma, che forma il fascino patetico della 
leggenda veronese e che ispirò lo Shakespeare. Dall’au- 
tore del Canzoniere veronese ci attendiamo altre tradi- 
zioni della sun Verona: egli ne è il poeta, come Angelo 
Dall'’Oca Bianca n'è il pittore originale, 

mu E ora passiamo al vernacolo livornese, Il libretto 
Rispetti, sonetti e favole del poeta livornese Vittorio 
Matteucci ci viene... da Lodi. Un canzonatore senza 
malignità, tante volte, perfino, senza malizia, Forse i 
sonetti sono troppi, perchè non tutti hanno il sapore e 
la fe della conclusione, che troviamo in qualche 
perla rara. Ma com'è fino il sonetto Yre pagliacci! il 
più hello dell'onesto libretto. Tra le favole (genere Tri- 
lussa) additiamo Comprimenti 'n famiglia, ch'è il più 
breve, E'rosolaccio trasformista, arguta satira contro 
certi repubblicani “ nati per fare i signori ,. La ric- 
chezza e la miseria, giusta nota sociale. Qualche vena 
di mestizia ingentilisce la strofa, come Er cieo, che ci 
pare ispirato dalla Ballade du désésperé di Enrico Mur- 
ger, in quel punto: 

s l’uccarezza e prega sempre Dio 
che lo facci’ morl prima del cano. 

Tutta una serie di sonetti storici e patriottici, Livorno 
eroica, innalza l'intonazione del libro; bell'omaggio di 
cittadino alla sua città cara e lontana, Il vero eroe, nel 
1849, a Livorno fu un operaio, Enrico Bartelloni, il 
quale combattàè “i nemici di fuori e i falsi patriotti di 
dentro. , Livorno ebbe, allora, pur troppo, dei veri tra- 
ditori, Il Matteucci li ricorda sdegnato: “ Nel momento 
della lotta, si dovettero abbandonare i cannoni al nemico, 
perchè i proiettili vi ballavano dentro. ,, Della scelle- 
rata operazione, furono accusati un capitano Carradini e 
un maggiore Trisiani, capo dei volontarii, che, fuggito, 
fu preso nella vicina campagna e ammazzato dal popolo. 
Il Bartelloni difese Livorno fino all'ultimo, e cadde fu- 
cilato dagli Austriaci irrompenti. Il poemetto in sonetti 
Livorno eroica è condotto sul modello di Villa Glori del 
Pascarella. 

mv E terminiamo col milanese, Antonio Curti si 
commosse colla notizia che nella Polonia prussiana è proi- 
bito ai fanciulli delle scuole recitare le preghiere in po- 
lacco: le devono recitare in tedesco! E il Curti scioglie 
(la parola è giusta perchè vi è molta scioltezza) una can- 
zone Alla Polonia (Libreria edit. nazionale) della quale 
compendia la storia dolorosa în buoni versi milanesi, I po- 
veri Polacchi non intendono la lingua del Porta; ma i rac- 
coglitori delle infinite pubblicazioni a prò della Polonia, 
uscite più di mezzo secolo a questa parte, dovranno te- 
ner conto anche di questa canzone. Il poeta lombardo 
tace che, nel 1863, magnanimi lombardi, coll'indimenti- 
cabile Nullo a capo, si sianciarono a combattere per l’'in- 
dipendenza della Polonia: questo bel ricordo avrebbe 
messo note più nuove alla canzone. 

ALTRE POESIE. 

max Eugenio Garzolini è un velocipedista, e, come 
tutti i velocipedisti in campagna, è inseguito dalle oche, 
dai tacchini e dall’anitre: 

Oche, tacchini ed anitre 

il mobil eollo allangano, 
e a’ miei polpacci mirano 
con intenti... antropofagi. 

Il signor Garzolini si riposa; e allora altri animali 
lo assediano: 

Legioni di formicole 
senza posa m'assediano 
pe’ rientri del gomito. 

Poveri rientri...! E il poeta soffre altri dispiaceri; e 
li canta tutti in versi sdruccioli. I suoi Intermezzi 
(Trieste, Balestri) sono tutti sdruccioli. È uno sdruc- 
ciolio generale. 

n Potito Porreca Olivieri delle Paglie, nelle 
liriche Giovinezza errante (Torino, Bona), effonde schiet- 
tezza; è gentile: non ha peraltro ragione di dire: 

Son umile, ma figlio di me stesso, 
perchè imita il Carducci, riproducendone anche i metri. 
È' originale» in qualche tema, come in Guardando un 
palo di telegrafo. Finora, i pali (che noi sappiamo) non 
furono mai cantati. 
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LE DUE SORELLE 


RACCONTO DI 


MOISÈ CECCONI 


sue scusé per l'incomodo, raccontò com'era stato 
sorpreso dalla pioggia in un punto dove non 
era possibile trovare alcun riparo, e com'era 
stato costretto a chieder ospitalità. 

Ha fatto bene, ha fatto bene, — dissero 


III 
Qualcheduno viene. 


Era un pomeriggio della fine di settembre, 
cupo. 

Nel salotto pieno d'ombra, sedute intorno al 
piccolo tavolino, le tre donne lavoravano in si- 
lenzio, come di consueto: la Teresa rammen- 
dava una lunga calza nera che teneva infilata 
nel braccio sinistro fino al gomito; le due so- 
relle riguardavano della biancheria che esse to- 
glievano capo per capo da una lunga cesta 
ricolma, posata sopra due sedie di fianco a 
loto. Un gran silenzio era intorno. Grosse nu- 
vole nere pendevano inerti qua e là per un 
cielo bigiognolo, e gli alberi che sopravanza- 
vano il muro del giardino erano immobili, im- 
mobili le lunghe erbe che pendevano a ciuffi 
lungo il muro, e nessuna voce, nessun rumore 
veniva dalle lontananze delle colline boscose 
che parevano come sopite in un vago torpore. 

— Vuol piovere, secondo me, — disse a un 
tratto l'Eufemia guardando fuori della finestra. 

Ella sbadigliò due. o tre volte di seguito, si 
passò una mano sulla fronte, si strinse forte 
gli occhi, poi si rimise al lavoro con un sospiro. 
Ella sentiva sempre l'avvicinarsi di un tempo- 
rale, infallibilmente. Un'inquietudine sorda, un 
malessere diffuso e profondo, le davano talvolta 
una voglia di piangere, di gridare, di ripiegarsi 
tutta su sè stessa, di raggomitolarsi tutta fino a 
sparire in una contrazione suprema del suo mi- 
sero corpo, La presenza delle due donne e la 
rassegnazione cristiana la costringevano a do- 
minarsi e a mantenere un'attitudine di compo- 
stezza decente. 

Un grosso moscone entrò nella stanza con 
un ronzio sonoro. Direttamente, come una pic- 
cola. palla lanciata, andò a sbattere nei vetri 
della finestra, poi si allontanò di là, fece più 
volte il giro del salotto, quindi, ritornò ai vetri, 
si arrabattò a lungo contro la superficie levi- 
gata e diafana. 

— Visite! — disse la Veronica sorridendo, 
e alzò gli occhi dal lavoro per guardare la be- 
stiola. 

— Sì, qualcheduno viene, — aggiunse l'Eu- 
femia. 

— Chi? — domandò la maggiore. 

— Ma.... qualcheduno.... lo sento. 

Le due sorelle si guardarono un momento 
negli occhi, fisse, dentro nel mistero degli occhi. 

Chi sarebbe venuto? 

Esse si chinarono di nuovo sul lavoro e si 
misero a pensare. 

Il moscone sparì. Allora, nel silenzio che si 
richiuse più profondo di prima, le tre donne sen- 
tirono acuita in loro, stranamente, la vaga at- 
tesa che è nel fondo di ogni anima umana. 
Ognuna cercava dentro di sè, per conto suo, 
chi avrebbe potuto venire. 

Improvvisamente, senza lampo, un tuono 
schiantò, secco, vicinissimo. Pareva che fosse 
caduto sulla casa. 

— Gesummaria! — gridò la Teresa sfilandosi 
la calza dal braccio; e, inginocchiatasi sulla se- 
dia, si fece il segno della croce. Le due sorelle 
l'imitarono. Allora essa intonò le litanie Jau- 
retane della Vergine: 

— Kyrie eleison, Christe eleison, Christe, audi 
nos... " 

Grosse gocciole di pioggia incominciarono a 
battere di sbieco nei vetri della finestra. Si udiva 
in lontananza il muglio della burrasca. che si 
approssimava; delle persiane sbatterono, Ora, 
di sopra il muro del giardino, si vedevano gli 
alberi piegarsi tutti da una parte, rialzarsi, ri- 
piegarsi di nuovo, sconvolti, strapazzati, mentre 
delle foglie sì staccavano dai rami;e prendevano 
il volo come stormi d’uccelli. 

— Sancta Maria. 

— Ora pro nobis. 

— Sancta Dei genitrix. 

— Ora pro nobis. 

In breve la pioggia sì fece più fitta, schioccò 


sul lastrico del cortile, scrosciò, impetuosa, tor- 
renziale. Altri tuoni scoppiarono, vicinissimi, uno 
dietro l'altro, facendo tremare a lungo la casa. 
E le voci delle tre donne, a mano a mano che 
la furia dell'elemento cresceva, divenivano an- 
ch'esse più rapide, più ansiose, più suppliche- 
voli, implorando l'aiuto di Colei che può cal- 
mare con un cenno tutte le tempeste. 

+— Virgo potens, virgo clemens.... 

— Ora pro nobis. 

Diluviava. Dei chicchi di grandine picchiet- 
tarono nei vetri, rimbalzarono sul lastrico fra 
i campanelli dell’acqua. 

Sandro, il vecchio servitore, entrò nella stanza 
col cappello in mano. 

— È l'autunno che si stacca dall'estate, — 
disse, e inginocchiatosi sopra una sedia, si fece 
il segno della croce e incominciò anche lui a 
rispondere alle litanie. 

Ma un'ombra rapida passò di fuori davanti 
alla finestra, e un forte colpo fu battuto alla 
porta di casa. 

Uscito di nuovo per andare ad aprire, San- 
dro rientrò dopo poco nel salotto, seguito da 
un cacciatore seguito dal suo cane. Sì l'uomo 
che la bestia grondavano acqua da tutte le 
parti rigando di goccie il pavimento. 

— Via, Sandro, una fiammata, — disse la 
Teresa. — Lesto. 

Ma il cacciatore protestò. Egli fece le sue 
scuse alle signore per il disturbo che dava, 
e volle che continuassero la loro preghiera. Do- 
vevano far conto che lui non ci fosse, ecco. 

Le due sorelle sorridevano impacciate, non 
sapendo che dire. 

— Non fa nulla, — disse finalmente la Ve- 
ronica. — Potremo continuare in cucina. 

Essendosi alzata, tutti passarono in cucina. 

Intanto Sandro aveva messi dei fascini sul 
fuoco, e ben presto una bella fiammata scop- 
piettante si alzò sotto la grande cappa del ca- 
mino. Il cacciatore appoggiò il suo fucile in 
un canto e si volse con le spalle al fuoco; il 
suo cane, un bel setter nero col petto marrone, 
sì mise seduto accanto a lui guardando la fiam- 
ma, e ben presto tutti e due cominciarono ad 
evaporare. 

Le litanie ripresero. 

— Turris davidica, Turris ebumea.... 

— Ora pro nobis, ora pro nobis... 

Il cacciatore rispondeva con una voce grave 
e profonda, tenendo china la testa in un racco- 
glimento religioso. Era un bell’uomo sui qua- 
rant'anni, bronzino, con due folti baffi neri e 
cresputi, una fisonomia aperta e simpatica e 
come illuminata da quella particolare giovialità 
che è propria dei cacciatori di razza. Di media 
statura, con un largo petto capace e due spalle 
possenti, egli spirava la salute e la forza, e, quan- 
tunque fosse vestito assai dimessamente di un 
vecchio abito di frustagno sbiadito per il lungo 
uso, pur tuttavia traspariva dall'insieme della 
sua persona una distinzione non comune. Nè 
le donne nè Sandro l'avevano mai veduto prima 
d'allora, e pure, all'infuori di una vaga curio- 
sità di sapere chi fosse, nessuno di loro pro- 
vava la minima inquietudine. Egli era di coloro 
che possiedono il dono misterioso d’ispirare una 
fiducia subitanea ed istintiva, e che mettono 
a loro agio le anime che gli avvicinano per 
la prima volta. E anche le voci della preghiera, 
le voci che imploravano la clemenza del Cielo, 
si erano fatte ora più calme, più sicure, come 
se la presenza di quello sconosciuto avesse al- 
lontanato dalla casa ogni pericolo. 

Di fuori la bufera imperversava. Folate pazze 
di vento passavano con lunghi gemiti, e dentro 
le raffiche dell’acqua nebulizzata sì vedevano 
gli alberi dibattersi con dei contorcimenti spa- 
smodici; e ora un saettìo fitto crepitava im- 
provviso nell'alto, ora una vasta romba si ri- 
‘percuoteva lungamente scuotendo tutta la casa 
fino dalle fondamenta. 

Le donne, ad ogni lampo, si facevano il segno 
della croce. Quando le litanie furono terminate, 
Sandro disse: 


Sono le stagioni che sì staccano. 


«Hunyadi Janos” 


» L'Ottimo fra i purganti. “ 


quest’ acqua prototipo naturale, /a 


,y Nulla val di meglio 


più aggradevole, la più sicura, la più efficace.” (Dott. L. Negri). 


— Già, — fece il cacciatore, — s’entra nel- 
l'autunno. 

Intanto la Teresa era uscita, ed essa tornò 
dopo poco con le sue calze e con la cesta della 
biancheria, quindi portò il tavolino. Avrebbero 
continuato il lavoro în cucina: si stava più calde. 

Il cacciatore, dopo aver fatte nuovamente le 


le due sorelle, insieme. 


— Starei a vedere! — aggiunse Sandro. — 
Ha fatto buona caccia, almeno? 
— Non c'è male. 


Egli tirò fuori dalla carniera un bel mazzo 
di quaglie legate insieme per i becchi, e le porse 
al vecchietto che si mise ad esaminarle con 
aria di conoscitore. Le donne ammirarono. 

— Io, — disse Sandro, — quand'ero nei miei 
cenci, ne ho buttate giù di questel... ma ora, 
eh, la gamba non vuol più saperne. Ce n'è troppi 
sul groppone, caro lei: si va per la settantina, 
si va 

Egli sospirò e mise un altro fascino sul fuoco, 
poi tirò fuori la sua pipetta e l’accese. Era 
stato anche lui, nei suoi tempi, un buon cac- 
ciatore, ed era tutto contento ora di poter par- 
lare di quella sua passione con qualcuno che 
era in grado di comprenderlo perfettamente. 

— Scommetto, — disse, — che le ha trovate 
laggiù, nelle sagginelle di Dore. 

Sì, quattro nelle sagginelle e due negli 
scopeti, di là dal ponte. 

— Posti buoni. In questi giorni l'ho sentite 
cantare parecchie volte: anche iersera le sen- 
tivo. Eh! quand'era vivo il mio povero padrone, 
buon’anima sua, e s'andava insieme a caccia, 
anche venticinque, anche trenta se ne buttava 
in terra fra me e lui laggiù, in una mattina. Ah, 
se l’avesse visto cacciare il sor Pietro! Dei cac- 
ciatori come lui non ne rinasce più! diteglielo 
voi, Teresa... 

— Davvero, — disse la buona donna tutta 
intenta al rammendo della sua calza. 

Anche le due sorelle confermarono con un 
cenno del capo, sorridendo, intenerite ed anche 
un poco lusingate a quel ricordo del padre. 

—-Lui, — continuò Sandro, — quando tro- 
vava, poniamo, una brigata di starne, se avesse 
avuto con sè un compratore, gliele poteva ven- 
der per aria, tutte! E che cane s’aveval Si 
figuri che una mattina... ni 

Egli fece un racconto, uno di quei lunghi rac- 
conti di cui si compiacciono i cacciatori, e nel 
quale l'abilità del padrone; la sua e quella del 
cane, erano sapientemente intrecciate. Quand'e- 
gli ebbe finito, l'ospite raccontò qualche. cosa 
d'analogo; e la conversazione fra i due uomini 
si animò, si protrasse a lungo fra lo scoppiet- 
tìo dei fascini che Sandro rinnovava sul fuoco 
con insolita larghezza. 

Seduti sulle panchette sotto la grande cappa 
del camino, uno di fronte all'altro, col cane 
accucciato fra loro due sul davanti del foco- 
lare, essi ben presto si astrassero da tutto ciò 
che gli circondava, dimenticarono le donne, non 
udiron più la burrasca. Stratagemmi di cac- 
ciatori, astuzie di cani, bei colpi, aneddoti cu- 
riosi e casi bizzarri, sfilavano uno dopo l'altro. 
E il bel setter, mezzo assonnato, alzava di tanto 
in tanto la testa, oppure scuoteva semplicemente 
‘un orecchio, quando nel racconto udiva il suono 
imitativo di uma coppiòla — bu bum, — op- 
pure il frullo di una Tata d’ali — prrrrr, — 0 il 
canto di una quaglia — quìt quìquì, mèmèu 
— o il ciucciare di un beccaccino, simile al 
suono di un bacio prolungato. 

Alle due sorelle sembrava di essere tornate 
qualche anno addietro, quando nelle veglie in- 
vernali udivano prolungarsi simili racconti fra 
il padre e Sandro e qualche cacciatore amico; 
ed' esse ora lavoravano in silenzio, come in 
quelle sere che sembravano già tanto lontane, 
ascoltando ora sì ora no, e sentivano nelle loro 
anime la dolcezza melanconica delle cose passate. 

La burrasca si era un poco ta e i tuoni 
si allontanavano sempre più, ma pioveva sem- 
pre a dirotto. 

Improvvisamente, come la fiamma dei fascini 
sì era quasi estinta, il cacciatore si avvide che 
cominciava a farsi buio nella cucina: egli si 
alzò in fretta, guardando l'orologio. 

— Bisogna che vada, — disse. 


Supplisce l'insufficienza del latte materno 
- e facilita lo svezzamento, 
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— Con quest'acqua? — domandò Sandro che 
aveva preso gusto a chiacchierare. 
_— SÌ, forse farò in tempo a ripigliare la di- 


Egli era venuto la mattina da Firenze con 
la vettura postale fino ad un paese vicino. 

Ma Sandro spiegò che per raggiungere il 
paese per la strada nuova, poichè quella vec- 
chia doveva essere impraticabile per la piog- 
gia, gli sarebbero bastati appena tre quarti d'ora, 
e che quindi non avrebbe più trovata la dili- 
genza. : 

— Faccia una cosa: — aggiunse, — rimanga 
con noi. La casa è grande e i letti non mancano. 

Ormai l’invito era fatto. Sandro scambiò un'oc- 
chiata con le tre donne che sorrisero. 


riconoscere che quello era stato un grosso er- 
rore, e che la vita in città era senza paragone 
più difficile che in campagna. Andato da prima 
ad abitare presso una zia paterna rimasta .zi- 
tella, dopo infinite ricerche e dopo aver messo 
in moto mezzo mondo, era riuscito finalmente 
a trovare un modestissimo impiego in un'azienda 
privata. Ma lì, per lui abituato alla bella li- 
bertà dei campi, era cominciata una nuova tor- 
tura: la tortura dell'ufficio, dell'ora fissa e del- 
l'aria rinchiusa. Ed egli raccontò la gioia che 
provava quando nei giorni di festa poteva uscire 
da qualche porta della città col suo fucile e il 
suo cane, ed errare fino a sera per le praterie 
del piano o.su per i boschi del suo Mugello e 
del Casentino. 


— Perchè no? — disse la Teresa. Se lei 
può adattarsi... 

— Ma certo... — ripetè la Veronica, — se 
lei si adatta.. 

L'Eufemia sentì come una vampata di fuoco 
salirle alla faccia, e chinò la testa sul cucito 
per nascondere alla sorella il rossore. 

— Ha paura forse, — domandò Sandro scher- 
zando, — che la sposa stia in pensiero? 

— In quanto a questo, — rispose il caccia- 
tore, — posso stare tranquillo: nessuno m'a- 


— Ah, dunque lei è solo? 

— Solo. 

Vi fu un momento di silenzio nel quale lo 
scrosciare dell'acqua e il crepitio del fuoco sem- 
brarono due rumori nuovi, con un suono diverso 
da. quello di prima. 

Ora l'Eufemia era divenuta sbiancata come 
il pannolino che stava’ rappezzando, e l'ago le 
tremava fra le dita. 

Intanto i due uomini si erano avvicinati alla 
finestra della cucina. 

— Non vede che rinforza? — disse Sandro ac- 
cennando la pioggia. — Ce ne sarà per tutta 
la_notte. 

Il cacciatore si schermì ancora un poco, quindi 
finì per lasciarsi fere. î 

Allora egli prese il mazzo delle quaglie chie 
aveva lasciate sulla panchetta del focolare, e, 
avvicinandosi al tavolino dove le due. sorelle 
stavano lavorando. le offrì loro. 

— Mi faranno il piacere, — disse, — di ac- 
cettare questa piccolezza. Non credano però che 
io intenda sdebitarmi con questo... Devono pro- 
mettermi, quando avranno occasione. di venire 
a Firenze, di ricordarsi che la mia casa è a 
loro disposizione. 

Esse accettarono ringraziando, confuse, dicen- 
do che veramente non meritavano tanto, e che 
quello che facevano non era che il loro: dovere. 

Intanto Sandro, che aveva scambiata qualche 
parola a bassa voce con le padrone e con la 
Teresa, era uscito dalla cucina, ed egli tornò 
poco dopo con una bottiglia di vinsanto e dei 
bicchierini. ci 

— Questo asciuga meglio del fuoco, — disse 
versando da bere al cacciatore. 4 

Era un vecchio vinsanto color d’oro, fatto con 
uve passe, squisito. x 

Dopo aver bevuto alla salute di tutti, e avendo 
fatto i suoi complimenti per la bontà del vino, 
il cacciatore prese una sedia che gli veniva of- 
ferta, e si mise vicino al tavolino dove le tre 
donne: stavano lavorando. 4 

Egli disse che non aveva più bevuto un vino 
come quello da molti anni, da quando aveva la- 
scîata la sua casa paterna; e prese argomento 
da ciò per raccontare un poco la storia della 
sua vita, tanto più che questo gli sembrava quasi 
doveroso, in mancanza di presentazione, dopo la 
cortese accoglienza e. il gentile invito. 

Egli parlò con la bella franchezza e con quel 
l'accento inimitabile di sincerità che è proprio 
di coloro che non hanno nulla da nascondere. 

Figlio di un proprietario campagnolo del Mu 
gello, essendo rimasto orfano in età molto gio- 
vane insieme con tre sorelle minori di lui, aveva 
dovuto troncare i suoi studi per dedicarsi tutto 
all'amministrazione dei suoi possessi. Cresciute 
poi le sorelle, ed avendo assegnata una buona 
dote alla prima che si era maritata. aveva vo- 
Iuto che anche le altre due, le quali gli erano 
vigualmente care, ricevessero la medesima parte. 
E così, dopo che nel giro di pochi amni tutte 
ebbero preso il volo dalla casa paterna, egli 
trovò che quanto gli avanzava del suo patri- 
monio a malapena gli era. sufficiente per vi- 
vere; Allora, rimasto senza nessuno, în una casa 
ormai Jo grande per lui, dove la solitudine 
ei ricordi lo torturavano, aveva approfittato 
della prima occasione che &li era capitata per 


vendere tutto e rifirarsi a Firenze in cerca di 
qualche impiego. Ma ben presto aveva dovuto 


.— Ah! — diceva, meglio un tozzo di pan 
bigio mangiato vicino ad una fonte in un bo- 
sco, che tutte le raffinatezze della città. È inu- 
tile! ma chi è nato in campagna ci dovrebbe 
anche morire. Son pazzi, e îo per il primo, quelli 
che la lasciano per rinchiudersi fra delle mura 
dove non c'è nè aria nè luce e nè libertà... 
No, loro non lo crederanno nemmeno, ma in 
dieci anni da che io vivo in città, non mi è riu- 
scito ancora di assuefarmi.... La città, non lo 
so, mi sembra qualche cosa contro natura, 
a me... 

— Faccia una cosa, — disse Sandro per 
ischerzo: — perchè non viene a stare quassù? 

Le donne risero. 

Esse provavano una grande simpatia per quel- 
l'uomo che si era rovinato per le sue sorelle, e 
che esse sentivano profondamente buono e leale. 

— Eh, — sospirò lui, — sarebbe il mio so- 
gnol... Una casa isolata sur un monte, un buon 
cane «ed un buon fucile, e qualche amico per 
iscambiar due chiacchiere. Ma è tanto difficile 
avere quello che si desidera, anche se è poco! 
Mille diavoli ci mettono sempre la coda. 

Egli raccontò come aveva lasciato l'impiego 
per darsi a certe speculazioni commerciali, ma, 
sia che non ci fosse tagliato, sia che non avesse 
avuto fortuna nei soci, era stato costretto ad 
abbandonare anche quella strada per non ve- 
dersî sciogliere fra le mani quel poco che gli 
rimaneva, Poi la sua zia era morta e gli aveva 
lasciate certe piccole case in un quartiere po- 
vero, delle case che era peggio che avere dei 
debiti: nessuno pagava. 

— In quanto a questo, — disse la Teresa, — 
tutto il mondo è paese. Le padrone ne sanno 
qualche cosa. 

— Eh, purtroppo, — sospirò la Veronica. — 
Se sapesse la fatica che sì dura per avere qual. 
che cosa ogni tanto.... 

— Troppo bone! — borbottò Sandro nel quale 
l'umore brontolone si risvegliava. — Troppo bo- 
ne, loro!... ma le ragazze la domenica le vanno 
a zonzo tutte in ghingheri, con le ciarpe di, seta 
come tante signore, e i giovanotti fanno il 
coglia con le scarpine gialle e i vestiti di saial... 
I quattrini vuol dire che gli trovano allora, 
non è vero? ma, per pagare la pigione non ce 
n'è mai non ce n'è. Eh; se fossi padrone iol... 

Egli mandò un grosso sospiro, e battè la sua 
pipetta sulla. palma della mano per vuotarne 
la cenere; ma non disse quello che avrebbe fatto 
se fosse stato padrone lui. 

Ma ormai si era fatto già molto tardi, e bi- 
sognò pensare alla cena. Fu deciso di cuocere 
‘le quaglie; e al cacciatore fu affidata la di 
rezione dell'arrosto, avendone egli manifestato 
il desiderio. , > 

Le quaglie erano grasse e fresche, e, cotte 
da mano maestra, riuscirono un piatto coi fiocchi. 

— Bocconi da principi, — disse Sandro quan- 
do portò in tavola il vassoio. 

E la cena fu deliziosa ed allegra nel piccolo 
salottino da lavoro, intorno alla tavola luminosa 
dove tutti erano raccolti, e sulla quale la Teresa 
aveva messa una bella tovaglia di bucato che 
sapeva di spigo e di sole. n à 

Sandro, ‘al quale la nuova compagnia e il 
buon vino scioglievano sempre più la lingua, 
ritrovò la sua gaiezza burlona di altri tempi, e 
fra luî e il cacciatore, che era di umore giocondo 
e festevole. fu continuamente uno scambio di 
storielle, di frizzi e di amenità che facevano 
morire dalle risa. 

Alle due sorelle non era più avvenuto da 
molti anni di divertirsi così. Esse ridevano tanto, 
che in certi momenti sembrava loro quasi di 
far peccato. E il cacciatore osservò. che le loro 
fisonomie, nel riso, diventavano piacenti, spe- 
cialmente la Veronica che aveva una bella den- 
tatura unita e bianca. 

Finita la cena e fatta un po’di veglia, l’o- 
spite fu condotto da Sandro nella «camera buo- 
na», una grande camera, la più bella della casa, 


che stava vuota per anni ma che sempre era 
tenuta pronta per il caso di qualche arrivo. 

Molto stanco, egli dormì di un buon sonno 
profondo e riparatore, in un vasto e soffice letto. 

Quando si levò, il sole era già alto. La fine- 
stra dava sul prato dietro la casa, e quando egli 
l'ebbe aperta, rimase qualche momento appog- 
giato al davanzale a contemplare lo spettacolo 
incantevole. Una grande luminosità si diffon- 
deva nella frescura tersa del mattino, e sotto 
il cielo azzurro ed immacolato era una dolcezza 
ineffabile di riposo e di calma. Giù per il fianco 
della collina una bella vigna, molle ancora, lu- 
strava nei raggi del sole con i suoi grappoli an- 
cora intatti; più in là, un bosco d'’ulivi era 
tutto un gocciolìo d'argento; e nel fondo della 
piccola valle un ruscello ingrossato, visibile ora 
sì ora no, crosciava, tortuoso fra boschi so- 
linghi. 

— Ah, — pensava fra sè il cacciatore, — 
poter vivere quil 

E l'invito scherzoso del vecchio servitore gli 
ritornò alla mente: «Perchè non viene a stare 
quassù ?» 

Ma ormai già troppo si era indugiato in quella 
casa, e bisognava che si affrettasse a partire. 

Sceso in basso, egli dovette accettare una 
buona colazione che gli avevano preparata; del 
prosciutto, del buon cacio pecorino fresco, delle 
pesche; poi, visto che egli era deciso ad andar- 
sene, l'accompagnarono tutti fino alla strada 
come un vecchio amico. 

— Sì ricordi che in ottobre passano le, bec- 
cacciè, — disse Sandro al momento della par- 
tenza. 

Egli promise di ritornare; poi, avendo rinno- 
vati i suoi ringraziamenti e le sue scuse, si al- 
lontanò giù per la stradicciuola, preceduto dal 
suo cane che saltava festosamente abbaiando. 


IV. 
Eufemia arrossisce. 


La vita riprese il suo andare lento e mono- 
tono nella vecchia casa solitaria, 

Una settimana dopo le due sorelle si videro 
arrivare una lettera che aveva sulla sopraccarta 
i loro due nomi, e un pacco postale col me- 
desimo indirizzo. Era il signor Giuseppe, il cac- 


ciatore, che si ricordava di loro. La lettera era' 


molto gentile, vi era rammentata in fondo an- 
che la Teresa, e non vi mancava la barzelletta 
per Sandro; il pacco conteneva dei canditi so- 
praffini. 

La simpatia per «quel signore» crebbe natu- 
ralmente nel cuore di quella buona gente non 
abituata a simili cortesie, e le due sorelle riu- 
scirono con gran fatica a mettere insieme una 
breve risposta dove la responsabilità di fronte 
all'ortografia manomessa era equamente soste- 
nuta dalle loro due firme. 

Ormai Sandro, quando parlava del caccia- 
tore, lo chiamava il «sor Beppe», così, come 
se fosse uno della famiglia e l'avesse tenuto 
in collo da bambino, 

Un giorno, mentre tutti erano raccolti a ta- 
vola e desinavano, gli venne fatto. di ricordarlo 
appunto con quel nome; ed allora accadde un 
fenomeno curioso: l'Eufemia, improvvisamente, 
divenne tutta rossa in viso come una brace. 
Ella trovò un pretesto per ispiegare quel ros- 
sore: incominciò a tossire, facendo credere che 
un briciolo di pane le fosse rimasto attraverso 
alla gola. La verità era che essa, pur non par- 
lando mai del cacciatore, vi pensava continua- 
mente; e da quel giorno ella dovette sorvegliarsi, 
ed attendere che da un momento all’altro fosse 
pronunziato quel nome, per non trovarsi impre- 
parata ed essere costretta così a rivelare invo- 
lontariamente un sentimento del quale si ver- 
gognava, e che essa teneva nascosto nel fondo 
del cuore con gelosa cura. 

Quell'uomo, che pochi giorni fa essa non co- 
nosceva nemmeno di vista, ora per lei era di- 
venuto tutto, e quel nome le sembrava il più 
dolce dei nomi. La notte sognava di lui, il 
giorno essa pensava continuamente a lui. E, 
siccome ella temeva sempre che gli altri do- 
vessero leggere nei suoî occhi e vederle scritto 
nel viso il suo pensiero, era tutta contenta ogni 
volta che si trovava sola per poter sospirare in 
pace, e la sera, quando finalmente era distesa 
nel suo letto ed aveva spento il lume, era per 
lei una liberazione ed una voluttà întensa poter 
pronunziare a fior. di labbra quel nome ed ab. 
bandonarsi tutta alla dolcezza di mille fantasie. 
La singolarità del primo incontro durante l’im- 
perversare della burrasca, il presentimento della 
«sua» venuta, quel preavviso dato da una piccola 
bestia inconsapevole, appagavano in lei quel bi- 
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sogno ‘di mistero e d’irrealtà, di meraviglioso e 
d'avventura, che è nel fondo dei cuori più umili 
e delle vite più comuni. Sì, era in tal modo, 
secondo lei, che doveva nascere l’amore. E l'a: 
more, nato così nel suo cuore di trent'anni che 
mai l'aveva conosciuto, crebbe di giorno in gior- 
no con violenza inaudita. 

Come succede in questo genere di passioni 
subitanee ed ‘unilaterali, ella-finì per iscambiare 
l'intensità del suo desiderio con una prova, quasi 
un'arra, della sua futura soddisfazione; confuse 
la speranza con la certezza, il sogno con la 


lesse in segreto con acuto piacere, e, quantun- 
que i casi della storia dolorosa le fossero fami- 
liari da anni, parve a lei come di leggere un 
libro nuovo, tanto ella vi mise e vi trovò di 
più che nelle precedenti letture, e tanto ella 
simpatizzò e pianse per le sorti miserande della 
bella infelice. 

Il suo corredo, che da molti anni dormiva in 
una lunga cassa, un giorno essa lo riguardò, 
con la scusa delle tignole, capo per capo; e 
spesso, non veduta dalla sorella, e tremando 
continuamente di essere scoperta, ella s'indu- 


realtà. » giava davanti allo specchio a provare qualche 
Ella visse dei giorni di una felicità trepida e nuova pettinatura, pensando in qual modo «gli» 
segreta. sarebbe piaciuta di più. 


Ella vedeva con altri occhi, ella sentiva con 
sensi diversi da quelli di prima. Tutte le cose i 
circostanti, tutti gli aspetti mutevoli del giorno, | gli occhi, non vista, e godeva per loro. 
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delitti contro l'incolumità pubbli 
LA SETTIMANA. di ell agli articoli 019, 910, 810, 816.3 
Re il 9 ba assistito alla penultima | 328 del Codice penale; 
e campale della divisione di Cu- 9) contravvenzioni prevedute nel Co- 
scatovisi da Valdieri in automobile, | dice penale e in altre leggi. 
gina Margherita in automobile | Le pene residuali derivanti da condanne 
cata il 10 da Gressoney alla sta-| pronuciate con sentenza dei Tribunali mi 
ermale di Saint-Vincent ritornando | litari o dei Tribunali ordinari per i reati 
isoney la sera. non compresi nell’amnistia commessi in 
decreto in data del 7 da Valsava-| occasione di moti popolari, di pubbliche 
pubblicato 1’11, il re ha conceduto | dimostrazioni o tumulti sono ridotte della 
a pei reati di azione pubblica | metà. 
ti dalla legge sulla stampa, pei| Il decreto non pregiudica le azioni ci- 
‘ontro la libertà del lavoro e pei | vili e i diritti dei terzi derivanti dai reati 
reveduti negli articoli 125, 126, |che ne formano l'oggetto. 
16, 247 e 251 Codice penale. Un movimento di prefetti è stato 
-lre concessa amnistia per i reati | decretato il 7 e pubblicato l'11, pel quale 
ti, quando siano stati commessi in | sono collocati a disposizione del Ministero : 
line di moti popolari, pubbliche di- | Serao, prefetto di Messina; Bedendo, pre- 
azioni o tumulti: fetto di Catania e Germonio, in aspetta- 
) delitti di violenza e resistenza al-|tiva; Trinchieri, prefetto di Piacenza, è 
rità, oltraggio e altri delitti contro | trasferito a Catania; Capitelli, da Lucca 
l'» rivestite di pubblica autorità pre- |a Messina; Buraggi, da Reggio Emilia a 
nel titolo 8.°, capitolo 7 e 8 del | Teramo; Feci to, da Campobasso 
del Codice penale; a Reggio Emili lutino da Grosseto, a 
‘ lesioni personali commesse in con- | Campobasso; Chiericati, da Cosenza a 
‘li alcuno dei delitti indicati nella | Piacenza; Facciolati, cons. deleg., nomi- 
precedente, escluse quelle preve-|nato prefetto a Catanzaro. 
nei numeri 1 e 2 dell'articolo 872| A Cuneo il 18 con l'intervento dei 
bdice penale ; Sovrani furono inaugurate varie Esposi- 
) esercizio arbitrario delle proprie | zioni agrarie e se ne parla nel giornale. 
i preveduto nel capitolo 8, titolo 4,| A Torino il 15 è stato solennemente 
|? del Codice penale; commemorato il cinquantenario della spe- 
) danneggiamento preveduto nel ca- | dizione sarda în Crimea; e il re, venuto 
7; titolo 10, libro 2 del Codice pe-l da Racconigi con la regina, ha passato in 
rivista i veterani attorno al monumento 
) delitti contro Ja libertà individuale | che ricorda la gloriosa impresa. In questa 


poso, conte Genova Thaon di Revel, 
che ha più di 87 anni e fu ufficiale nella 
spedizione di Crimea. In questo stesso 
giorno è stato inaugurato in Torino il 
monumento al conte Federico Sclopis 
di Salerano, statua del Rubino, eretta 
ull’area della demolita cittadella. Il 16 
il Rava inaugurò in Macerata un' Espo- 
sizione regionale marchigiana. 

Il presidente del consiglio, Fortis, ri- 
stabilito, ha lasciato Roma il 10 per Val- 
lombrosa, ma quivi il 15 ha avuto un 
muovo accesso di epistassi, ripetutasi il 16. 

Jì ministro dei lavori pubblici, Fer- 
raris è partito il 15 da Roma perle 
Calabrie a studiarvi il tracciato della 
progettata ferrovia Paola-Cosenza, 

(Il 14 si sono riuniti i Consigli pro- 
vinciali rieleggendo quasi dappertutto, 
come facevano da anni, i vecchi presidenti, 
così a Milano Carmine, a Forlì Fortis, e 
via via, con pochi ed insignificanti muta- 
menti, fra i quali la nomina del Giolitti 
a Cuneo, 

A Bologna il 10 si sono chiuse con 
una grande rivista, passata dal generale 
Ponza di San Martino le grandi ma- 
novre svoltesi nel territorio apenninico di 
quel corpo d'armata. Pure il 10 si sono 
chiuse le grandi manovre del I corpo d'ar- 
mata (Torino) svoltesi dalla testata della 
valle Chisola alle alture di Casellette; e 
così altrove. 

Nel comune di Montevago (Palermo) l'8 
il popolo tutto in comizio presieduto dal 
sindaco ha proclamata l'assoluta misera- 

ilità del comune, causa i pessimi raccolti, 
chiedendo al governo per un anno l'eso- 


jati negli articoli 154 e 156 del Co-|occasione il re ha conferito il collare del- 
nale; l’Annunziata al tenente generale a ri- 


nero dall'imposta fondiaria e sussidii pei 


mezzadri, e alla principessa di Montero- | ministrazione del Banco di Sicilia ha stan- 
dunî, feudataria principale, la dilazione |ziate 100000 lire per un nuovo ospe- 
d'un anno nel pagamento dei diritti en- | dale; e 10.000 per un sanatorio per tu- 
bercolosi. La Cassa di Risparmio assegnò 

A Granmichele (Catania) una dimostra- | al nuovo ospedale 500/000 lire, il Muni- 
zione della Camera del lavoro degenerò | cipio un milione; la spesa è preventivata 


fiteutici. 


in assalto del popolo alle case dei bor-|in tre milioni. 
ghesi e al Municipio; soldati e carabi- 


terreno del Municipio, ed essendovi il ma- 
resciallo dei carabinieri ferito di coltello 
e molti soldati contusi, questi fecero fuoco | Santuario di Oropa. 
e sette, dimostranti caddero uccisi e molti 
feriti. na 


pestri, due di queste furono uccise. Sighele. 
A Muggiano gli operai del cantiere 


persistendo nello sciopero, rifiutarono l'11 


berti e dei sindaci dei comuni interessati. | sordini contro chi lavorava. 
In Sicilia il 10 si è dichiarato, per ‘| 
questione di tariffa, lo sciopero di un 5000 | gresso internazionale di anatomia. 
zolfatari di Comitini, Aragona e Frotte. 

Il 16 è stato dichiarato a Milano il| Congresso di fisioterapia. 
fallimento della Società generale cattolica 


Verona. 


drammatica, sotto la presidenza di Al- 
fredo Capus. 


gresso della Lega di miglioramento fra 
gli artisti drammatici. 


In Palermo il 10 il Consiglio d'Am- (Continua nella pagina seguente). 


1 15 da Borgo San Lorenzo, pre 


nieri sopportarono lungamente le sassate, | sente il ministro Morelli-Gualtie- 
finchè essendo stato incendiato il pian-|rotti, fu inaugurata la linea tele- 
rafica del Mugello; e a Biella 


fu inaugurata la linea telefonica col 


A Tione (Trentino) il 6 gli studenti 
2 italiani nel loro I congresso votarono la 
La sera del 13 nell'ex-feudo Cavaro, | formula o Trieste o nulla per l’univer- 
presso Alia (Palermo) in un conflitto | sità italiana, ed acclamarono una calorosa 
fra tre briganti e quattro guardie cam- | adesione mandata da Torino da Scipio 


A Locarno (Canton Ticino) sono in 
isciopero un 150 muratori italiani, e il 
i consigli dei deputati De Nobili e Fiam- |10 una comitiva di costoro commise di 


Il 10 si è chiuso a Ginevra il con- 
Il 14 si è inaugurato a Liegi il primo 


Il presidente Loubet che villeggiava 
di assicurazioni Za Croce, il cui portafo-|a Mazene si è recato il 13 a Valenza 
gli era già stato rilevato dalla consorella | nella Dròme per l'inaugurazione dell’or- 
fanotrofio agricolo; parlando agli ecele- 

Il 2 si è inaugurato a Torino il|siastici ha affermato le idee di libertà e 
II congresso internazionale dell'Arte | di tolleranza pacifica; al governatore ha 
detto che la patria è ben custodita e la 

bandiera sarebbe occorrendo ben. difesa; 
A Bologna si è inaugurato il 16 il con-| mentre l’esercito è la migliore garanzia 
che la Francia saprà conservare la pace 

con dignità; e al sindaco ha detto di ve- 


ancesco Melzi, 3. 


NOTE COMICHE di FABIO SERTI. 


x xa 


@ russo-tedeschi, tutto a vantaggio na- 


Nella cronaca internazionale si no- 
turalmente della pace, 


tino gli amplessi franco-inglesi 


la quale a Portsmonth sembra che fuc- 
cia sul serio, pagsi da gigunto, 


Intanto in Russia si teme che Nicola, finirà por farsela scoppiare fra lo mani. 
gowpro perpiosso nel lanciare la sus 


bomba, 
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rose e Poesie Alpine 
raccolte da 


Salvatore Besso 


In volume in16: LIRE 3,50. 
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iostri della Casa OM LORILLEUX a 6. di Milano. 


tampato con inch 


rinomata bibita Tonico stomatica raccomandata nelle debolezze 
fel bruciori dello stomaco,nell'inappetenze a nelle difficili digestioni 


Personaggi illustri che usarono la TINTURA dASSENZIO MANTOVANI come da documenti. 


Paolo Lioy 


Storia Naturale in Campagna 


Lire 3,50. -— Un volume in-16 di 380 pagine. - Lire 3,50. 
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Si prende pura 0 


Cu i 
(Via Zec Il 
erfezionati di Ter 
1 E n altri metodi anche nei casì più 


IL PONTE = = 
del PARADISO 


Anton Giuio Barrili 


Un volume di 350 pagine: 
Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vi 
Fratelli Treves, editori, 


Seconpo MiaLIalo 


Secondo miglio | WIR: (II STD 
Recentissima pubblicazione 


L'Estremo ORIENTE 


e le sue lotte 
di Enrico CATELLANI ——= 


(Prof. dt Diritto Internas. all'Univ. di Padova) 


RACCONTO DI 


INDICE DEI CAPITOLI: 1. La Cina come Stato e come si- 

stema di Stati. — m. Il diritto pubblico cinese. — 
nai m. Vita ideale dei cinesi. Religione e Religioni. 
fiano. - iv. Vita ideale © vita pratica, L'individuo e la 
famiglia. — v. Fede e cultura, nella società e nello 
Stato. - vi. La Cina e gli altri Stati : rapporti di 
pace, - vi. La Cina e gli altri Stati; rapporti di 
guerra, — vu. La crisi cinese e l'equilibrio poli- 
tico, La Russia e la Gran Bretagna. rx. La Fran- 
cia, il Portogallo, la Germania e l’Italia, — x. Stati 
Uniti e Giappone. Il conflitto e la politica mondiale, 


Un vol: in-16 di 500 pagine, 
con 6 carte Rascia Linque hire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
(ci era o] 


li nell'ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICO di TORINO 
37) dello specialista Dr. L. Guido Scarpa con i mezzi più 
i i ica. Risul egiungibili 
opuscolo. a. 


3 spec 


erapia fisica e chirur 


dere con gioi 
tno-in cui; 


fiscera 


tare 


L'8 e 9a 
ferenza fra Pestalozza e. i 
Swaine, commissari italiano ed. inglese 
nella Somalia, per intendersi su inte- 
ressi comuni ai due paesi su quella costa. 

Il Parlamento ingleseè stato pro- 
rogato la mattina dell'11 con la lettura 
di un discorso del trono che accenna cau- 
tamente, e come formalità, allo varie que- 
stioni estere pendenti, compresa quella 
del.Marocco, la cui conferenza inter: 
nazionale pare si riunirà in una città 


della 


Delle foste. franto-inglesi favvenute a 
Cowes, Portsmouth e Londra ‘si parla nel 
giornale, 


Re 


è fermato il 15 ad Ischl ospite dellIm- 
peratore Francesco Giuseppe, col 
quale si è anche intrattenuto in privato 
colloquio per un' ora. 

Sono incominciate. nel Tirolo e nel 
Trentino il 15 le manovre austriache 
all'ultimo 


l’imperatore. 
Lo, 
Vichy. 


il 


| 


A Caccia, racconto di Maurizio Thompson 


DUE LIRE. — Un volume in-8 illustrato da 27. inoisioni. — DUE LIRE. Scozia 


avvicinarsi il 18 febbraio, 
cessando il settennato, egli 
l’Eliseo dando un'esempio salu- 
ed utile per il paese. 4 
ione ebbe li 


In Ungheria la situazione è molto 
tesa per gli eccitamenti del Comitato di- 
rigente .dell’Opposizione ni Municipìi per- 
chè resistano al Governo nell’esazione delle 
imposte, che in pei soli diritti 
di bollo, hanno, dato nel luglio-1881 000 
corone meno che nel luglio del 1904. 

L'imperatore Guglielmo II, inter- 
venuto alle grandi manovre nella Polo- 
nia Prussiana, ha parlato il 9 alle au- 
torità comunali di Guesen, dichiarando 
che ogni polacco cattolico può esser per- 
suaso che In sua religione è rispettata 
dall’ Imperatore, con l'obbligo nei polac- 
chi del rispetto alle altre confessioni; 
biasimò i tedeschi che vendono i loro di- 
ritti e possessi nell’est, dove lo spirito 
germanico, è necessario che agisca; ricordò 
che papa Lgone XIII, nell'ultima visita che 
egli gli fe@ lo benedisse benchò protestan- 
te, a dissegli : “ Prometto a V.M.a nome di 
tutti i vostri sudditi cattolici, che essi 
saranno sempre fedelì all’ Imperatore te- 
desco. , E Guglielmo ha soggiunto: “ Tocca 
a voi, signori del clero, realizzare le pa- 
role. del vecchio pontefice. ,, 

A Gleiwitz 111 fu arrestato il calzo- 
laio. Wycisk, grande agitatore polacco, 
accusato di alto tradimento ed associa- 
a zione segreta. 

Scià di Persia è giunto il 16a| Il.12 èstato appianato, con concessioni 


una, con- 
generale 


Spagna, forse Cadice, in novembre. 


Edoardo recandosi a' Marienbad si 


periodo delle quali parteciperà 


nelle industrié tessi 
Turingia. 

In Spagna dal 9 disordini avvennero 
ad Utra, Ossuna, Carona, per la grave 
crisi agricola. Grande agitazione nelle 
popolazioni agricole di Cadice: bande di 
operai mendicanti a Siviglia. 

Da Costantinopoli, 12, si annunzia 
che l’arrestato Jorris ha rivelato i nomi 
dei, complici e la trama dell'attentato 
del 21 luglio, commesso da certo’ Ritte, 
col concorso di bulgari, rumeni, turchi e 
russi, chè avevano accumulati 80 chilo- 
grammi di melinite sotto il sedile di una 
carrozza. Annunziasi la scoperta di una 

rande congiura a Smirne con scoperta 

i bombe e di armi. 

A Creta il principe Giorgio, alto com- 
missario ha rifiutato il A di sanzionare la 
leggè approvata dal Patlamiento per so- 
stituire le truppe italiane della gendar- 
meria con truppe cretesi ed elleniche, 

A Corfà un Congresso di Capi al- 
banesi ha discusse l’I1 e' respinte tutte 
le candidature al regno ‘di Albania, com- 
presa quella del principe Ghika. 

Tù Serbia il 12 il ministro Stojanovie 
ha rassegnato al re le proprie dimissioni 
ritenendo esaurita la propria missione con 
le elezioni avvenute della nuova Scupeina, 
Un nuovo gabinetto, tutto di radicali in- 


di Sassonia e 


à di tariffa, il conflitto fra padroni ed operai 


Recentissima pubblicazione 


TRIPOLITANIA 


« Domenico Tumiati 


ui 


è tutta una formg d’arte, una 
no dell'artista, 2 — 
UVE Lsciaca romanvica appesantisce mae raramente la narrazione, la 
quale, per compenso, è ricca quasi sempre di episodi francamente segnati, di 
figure accarezzate con amore e con finezza, di paesaggi di cui è indagata ed 
ressa l'anima profonda, n " 
dove incontra i segni îndelebili di Roma il cuore italiano del Tumiati 
sobbalza e le-sue parole si fanno più vigoroso, incitanti ed acerbe, a spingere la 
nuova Italia a destini che siano degni degli antichi destini della razza romulea. 

Forse non tutto ciò, che egli nel suo sano entusiasmo consiglia agli italiani, 
sarebbe utile alla patria: cortamente la sua voce è simpatica, è la voce di un 
amore gagliardo, che in tanta ‘aceidia di dignità, di volontà sicura; di affetti 
sani, vuole per sè il rispetto e l'ammirazione che meritano le fedi buone. 

Il Tumiati va da Malta a Tripoli ; indi verso il golfo delle Sirene e poi verso 
Rumia, e a Spaks e a Tunisi e dove fu è trionfò Cartagine. Hd è nel suo viag- 
gio, come dissi, anche un sentimentale; Come il ricordo di Roma lo turba e lo 
esalta il corrusco cielo sul deserto e la bronzea drittura delle donne beduine fra 
i pastori nomadi era T'unisì vuole offrire:16 prime violette ad una donna araba 
che sia degna dell’offerta, a una piccola Fathma dagli occhi grandissimi, a una 
figura tanto lontana da quelle che, sono intorno a nof e che, descritta;dal Tumiati, 
cì rimane nel cervello con ogni sn 
linea comè se veramente veduta, 

Un capitolo bellissimo è anche: 
“Una morte a Spaks; , un vecchio 
cammelliore muore sù la via arri- b 
vando dal deserto, mentre lo guar- 
dano motire inerti win gruppo di 
arabi e una donna ebrea vestità di 
scarlatto,» così «denso di poesia è 
il eapitolo su l’ultima Flirim ; una 
danzatrice malinconica che narra la 
sua storia di dolori e di amore. 

E complessivamente il libro di 
Domenico l'umiati una doppia opera 
buona: una visione d’arte singolare 
e simpatica, uni grido di amore a la 


INDICE 


Ù mare del corsari, 

. Tripoli misteriosa. 

. Donne Saracene, 

. Musica al vento, 

L'Eden. 

Le fauci del Sahara, 

Versola‘“Montagna Verde, 
golfo delle Sirene. 5 

. La chioma di Berenice. 

Il primo bivacco. 

Tra | Beduini. 

ll nido dell'aquila, 


patria che può sempre essere utile se|| x. Rumia, 

ridesti nuove fedi sincere di frontea|| xm, La alcata notturna. 
le rammollite ipocrite fedi declama-|| xv. Le e dei giganti. 
torie di questi ultimi anni italiani. || xv. Violette tunisine, 


Una morte a Sfaks. 

Il marabuto del Giem, 
. La città santa, 
L'ultima Harim. 

La nuova Tunisi. 
ll bagno di Didone. 
Ulterius! 


Encore Rivanna. 
Mall’Avanti della Domenica). 


Un volume in-16 di 340 pagine: 
È Lire 3;50. 
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dipendenti, è stato ricostituito dallo stesso 
Stojgnovic, con Zujovic agli 
esteri, Pavicevie all'interno, An- 
tonic alla guerra, ecc.; la Scupcina 
ha già tenuto il 15 due sedute dan- 
do luogò, a- scene disgustose per le 
gare fra vecchi e nuovi radicali. 
Da Pietroburgo, 10, si è an- 
munziata l'emissione di un nuovo 
restito russo di 200 milioni 
fi rubli al 5% 
A Mosca è comineiato, sil, 18, il 


> [stato il referendum per la separazione 


vent'anni di età; assemblea costituente 
con funzioni legislative, controllo sulle 
finanze e sorveglianza sulle amministra 
zioni; pei ‘deputati all'assemblea nazio 
nale l’inviolabilità; i tetreni di proprietà 
dello Stato e dei monasteri & degli istituti 
religiosi sieno dati al popolo per creare la 
piccola proprietà rurale; l'istruzione è 
mentare sia resa obbligatoria e gratuita 
laica e svincolata da ogni insegnamento 
religioso; s'istituiscano biblioteche e sale 
di lottora pel popolo. 

A Riga, dove è scoppiato un grande 
sciopero, avvennero il 9 conflitti sangui- 
nosi; magazzini è case private furono 
saccheggiati. Pure il 9 ad Oaptlow, Ju- 
bartow e Wangrow (Polonia) furono 
assaliti glî uffici di tesoreria. Gravi disor- 
dini ayvennero anche nel distretto di 
Curlandia: Il 10in Varsavia fu sco- 
perta una stamperia clandestina. Il 12 
nella foresta di Diutow un meeting di 
2000 persone fu attaecato dai cosacchi; 
vi furono 2 morti; fecersi 458 arresti. 

A Radow il direttore di polizia fu gra 
vemente ferito l'H1 da una bomba; a Sil- 
poprau gli scioperanti uccisero il 19 il 
direttore della fonderia. 

A Wilna il 15 fu scoperta una so- 
cietà segreta’ di ebrei con armi e muni: 
Zioni. 

A Bielostok'il 15, essendo stata lau- 
ciata da una casa abitata da israeliti una 
bomba contro due soldati che passavano, 
sì produssero disordini. Le truppe pene: 
trarono nella casa a vivi forza è massa: 
crarono tutti gli abitanti. 

Il 12 a Sebastopoli furono; giudi- 
cati i marinai ammutinati dell’inerocia- 
tore Prutoke, condannandosene 4 alla fu- 
cilazione, 8 ui lavorî forzati a vita, altri 
f pene minori; e 15 assolti: la corte mar- 
ziale marittima formulò per i più con- 
dannati ricorso per commutazione allo ezar. 
Il 18, in tutta la Norvegia vi è 


dalla Svezia; in Cristiania, su 38/680 


che all’epoca-delle elezioni dei rap- 
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iscritti, votarono 31 097, è contro la 

razione non ve ne 
furono che 40; 
complessivamente 


del 1905 


desideri visitare superficiali 
__l! fino gli stram deri 
T noi pubblicate anche ‘in francese, 


Torino, Genoya, Venezia, Firenze, Romo, 


goi paesi limitrofi di Nizza, Tron- 
tino, Testo ed Istria, 560 pagine, 
00 a 


700 
geografica dell ra 


— — in frannese (Milan et ses 


Venezia& il Veneti 


SARDA, TRENTO, TRIESTE stel_m Guai (Rome an don E Porta 
5 carte e ia|._ environs) . . . . . Vord-Ovest. L'au- 
va; pre (Venise n ta = ,,|toredolattontato 
inétie). - . .— Italia Meridionale | vestito da soldato, 


uida Storica di Venezia, 

‘enfo Musatti, — Nuova 

iz, illustr, da 55 incis, e da una 
carta a colori di Venezia, 


grafica 


Torino e dintorni. Sant 
di Torino e 20 inotsioni. 2— 


Genova e le due Riviere 
fino a NIZZA e CANNES e fino alla 
SPEZIA. Colle piante di Genova 
© Nizza e 82 inoisioni. . 2— 


‘Guide Treves 


I lel.formato Badeker. Legate in tela e oro) 
Le nostre Gride hanno preso un posto disi ra. 
ditate che st pubblicano in Europ. Sono di il VADE) 
CUM DEL NIAGGIATORE, essendo ci te in modo da 
servire tanto a chi voglia vedere tutto con-dilt 

i ialmente il puese the percorre. Per- 


le preferiscono : epperò le nostre 


GUIDA GENERALE D'ITALIA. 


lesta importante pubblicazione forma mn vél, di 80) pag., comodo, 
Sleganto è tascabile, colla carta di atta l'ItaMacie nale: a 


ALTA ITALIA/Italia Centrale 


Nuova Edizione. Un volume di 


È È stata segna» 
e, Gatta geo- h 
[ca d'Italia, 11 pianto atelt- | lataril 9, da Shan- 
ona, Fires 


DI lalia, 1 
Italfa, 3 carto di laghi, 16 piante | tà, 2 dei dintorni di 
di olttà e 39 inoteloni. 1.5 |z0; pianto di Gallerie ene illa: 
atrata da 32 incisioni. L.6— 


Î j SALARI ldati cinesi 
Milano e dintorni fi COMO: |». Teese LR KI 

MAGGIORE eLUGANO,conla pianta | Firenze e dintorni, %0"!e | unitisi nell’ Ha- 

pratica della città, la carta | 45 Firenze, Gallerie e dintorni | noncal popolaceio 

del laghi, © 32 inolsioni | 2—|3ainotsioni. Ls 2- | controgli europei. 


— — in francese (Florence et 


environs) -- . - - - 2-—| sesenvirons) . . . 2— [mandano alla 
= în tedesco (Mailand und |" ingieso (Florence ‘and | Frankfurter Zei. 
umgebungen) 027 its environs) g_ |tung del 16 che 
_—L odizione inglese tè in l'imperatrice 
preparazione. A ci della Cina che 
Como ei Tre Laghi, Corone | Roma e dintorni. ©: oma | trovavasi în cem- 
ponto | O: Arta le dintorni o 89 Inofatoni . 9— | mino pel palazzo 


— — in francese (Rome et 
‘di environs) 


colle isole di SICILIA, SARDEGNA 
‘@ CAPRERA. Un volume di 800 
gine con una grande carta geo- 


‘tà, di musei, e le carte dei dîn- 
totali Napoli, Palermo, Cata- 
nia e dell'Etna. Con 32in0. 


todi, j Colla pian- 
Napoliedintorni. finite 
li e dintorni, di Casamicciola, di 
Pompei e del Museo Nazionale di 
Napoli, è 32 inotatoni . ..250 


di circa 400000 
elettori presenti 
votarono 372 000 
dei quali soli 170 
contro la separa 
ir 
giapponesi, il 
10, a Cemulpo, 
hanno rimesso a 
| galla l'incrociato» 
a, quanto a o re_russo Pariza 


le più acore 
ME- 


Guide sono da 
tedesco pa inglese. [ro combattimen- 
to navale del 7-8 
febbraio 1904; e 
il 19, a Port-Ar- 
thur hanno ri- 
messa a galla la 
corazzata russa 
Pallada, 


di Mila 
7 


poli, Palermo. L. 


ghai una rivolta 
di circa 20000 


Da Tientsin 


308 | d'estate fu oggetto 


di un attentato 


venne ucciso da 
un soldato cinése, 
L’imperatrice che 
sî trovava in por- 
tantina restò il 
lesa. 

Il ‘presidente 
Roosevelt ha 
pronunziato il 12 
a Ciantanque un 
distorso sulla dot- 


pa- 
d'Italia, 10 piante di cit- 


fia 


GuidaaiBagni edatle Acque Mineralia'Italia 


DEL DOTTOR PLINIO SCHIVARDI. 
Un volume di 500 pagine, 
Indarie d'Italia. L.5— 


RIGI ei suoi dintorni. 


11% edizione rifusa compietami 
con una carta a colori delle Sta: 


LA SVIZZERA. 
Con 1 carta gonérale della Svix- 
zera»-8-pionte.di. città. 2 carte, 
geografiche e2 panorami L.3— 


'arigi, 


Paòso delle Stor: 
Londra entre Tanfani. de 
edizione, con la Guida pratica di 
suol dintorni. L. 850 


Londra 


inoisioni 


Berlino. 
di. Berlino, di ©] 
di Potsdam, ._. . 


trina di Mon 
rog, l'America 
agli Americani, 


Dresentanti nazionali avranno compiuto i | per dire che 
servirsi di tale dottrina 
£ danno delle Repubbliche americane 
sud, ma non permetteranio a queste 
servirsene per giustificare ‘i loro ‘catti 
procedimenti verso le altre nazioni. 


tinua con insistenza la 


presidente Quintana recavasi al 
lazzo del governo fu 
tentato con rivoltella da parta di ud ei 
tato che si avvicinò alla carrozza ih 
di sparare, ma fu trattenuto ‘e att 
immediatamente da un ufficiale. 


state fattò grandi feste da italiani 
indigeni al principe di Udîne 
agli ufficiali della Calabria. 


nità il 9 a Portsmouth d'Ameri 
sì parla nel giornale. 


tato il 12 il più elevato credito che 
sia stato approvato; cioè 55 rbilioni 
bolivares, dei quali 11 280.000 pel' pag 
mento dei debiti esteri, 12800000 } 
l’esercito e per la marina; e 55004 
pei lavori pubblici. (Un bolivér alla 
vale L, 0,97), 


annunzia che della spedizionè pala 
antartica Ziegler, che crodevasî 
duta, furono salvati ‘38 uomini dal 
tello di soccorso maudatovi dal 
internazionale 
dré; 6 del quale 
dogli Abruzzi. 
1 


si parla nel giornale. 


5 ant, del 1010 scultore. ben nota, 


îstato interessante. Infiniti i commeni 


tina del 12 furiosi nubifragi sul lag 
di Garda; grandinate sul basso verone! 
ciclone sul lago di Lugano, con naufrad 
e sul lago d'Iseo; 
stfondato nel pil. ] della 
pioggie il 16, - 


aliusi nelle spese di affrancatura pos’ 
due impiegati del ministero delle fina 


venne una collisione fra due treni me *é) 
con un morto, un ferito grave è. quarti 
lievi. .A Novara la sera del 14 i 
macchinà in manovpa investì vari vasti 
merci, che urtarono demolendolo un mu 
di cinta. Lo stesso giorno una vollis:0 
avvenne presso Vermillion, sulla lin 
Nuova York-Cicago-Saint Louis; tra x 
treno Viaggiatori ed un treno metri 
furonvi 12 morti e 25feriti. Nella Vic 
ria (Colonia inglese) il 15, è caduto 
Spencer im ponte ferroviario; 30 perso? 
rimasero uccise, 


zione di Termini scoppiò grave incendi 
nella officina dei vagoni-letto estenidendi 
all’ufficio bagagli, recando sorii dann! sf 
periori alle 200 000 lire, A Terni il / 
un incendio scoppiò nel jutificio del 
putato Centurini, distruggendo 9000 al 
di juta. A Trobaso (Pallanza), îl fu 
distrusse il I4- nove case. — Il 18 press 
Verlora (Spagna) un treno, sul ; qual 
viaggiavano 2 milioni di pesetas in ji 
cole monete per la Banca di Spagna; 
viò: rimase morto il fochista, e_ cio 
impiegati furono feriti: si spezza 
varie casse di monete, andate sparse suli 
linea, ma tutto fu ricuperato. 


stiglione de' Pepoli, ribaltò il 14 
win burrone: due passeggieri rimasero £ 
vemente feriti. 


vertite due scosse di terremoto. i 
Un’enorme frana di 40 000 metri ol 

di terra cadde il 14 sul Gran San'B® 
nardo devastandone la nuova stradi. 


i 


gli Stati Uniti non voglin 
Der ingranti» 


A Nuovo Orléans (Emisinnt) 
febbre gialla, 


A Buenos Ayres il 12 mentre 


oggetto di 


L'8 è il 9 a La Serena (Perù) 


Della conferenza per la pace ri 


Il Parlamento del Veneznela ha 


Un telegramma da Goetalidtg, 1 


re&ieduto da Eri 
fa paîte anche il'du 


processo Murri terminato )' 
A Napoli nella pensione Mascotte 


Nella notte dall'11 al 12 e nella ny 


Lotevole abbassame) 


Pssimporatura; riabbassatasi per alt 


A Roma it 14 sono stati arrestati 


Il 18 presso Porto Sangiorgio n 


La mattina del 14 a Roma nella sti 


na è 00 


La diligenza-corriera. fra Bolog 


In Savoia il 13 mattina furono i! 


17 agosto. | È 


Bola fto. Còlla pinta di 
Riante del Alnasi, e, 32 
Guida pratica di Ugo 
Sopliané. Colle piante 


(Caledonia) di Ymi 
lio Piovanelli. Due vo- 
mi i a pesi 


Scandinavia Marce 2.5 010 
di Mario Borsa . . . , 


dr 


Di. prossima pubblicazione 
e aleprossiPagi pupblica sio, 


I GIUOCHI peLLA VITA 


NOVELLE DI 


CS GRAZIA DELEDDA 
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